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Bruno Bossini I geometri  
e l’Italia da “ristrutturare”

EDITORIALE

R isulta sempre più 
necessario tastare 
il polso di una cate-

goria come la nostra – che ha 
l’ambizione di tenere il passo 
del mercato – al fine di verifi-
carne le strategie necessarie 
all’ampliamento dei suoi o-
rizzonti di crescita. E siccome 
più che dalle parole, è dai 
numeri che può emergere il 
quadro operativo entro cui i 
geometri possono muoversi, 
partiamo appunto da essi 
con i dati che ci offre la Confe-
dilizia e con quelli desunti da 
un’intervista di Mario Breglia, 
Presidente di Scenari Immo-
biliari, un’organizzazione 
specializzata sui temi legati 
al comparto dell’edilizia. 
Quelli dell’organizzazione 
confederale sono desunti dal 
documento programmatico 
che la stessa ha portato al ta-
volo delle trattative con il Go-
verno sul tanto discusso DL 
“Sblocca Cantieri” che do-
vrebbe – ma ancora non se ne 
scorgono gli effetti – riavviare 
il rilancio delle infrastrutture 
ed un massiccio sviluppo del 
recupero immobiliare esi-
stente che sta molto a cuore 
ai geometri. Secondo le sue 
stime in Italia “almeno 
520.000 edifici sono sull’orlo 
del collasso”. Ipotizzando 
anche solo l’intervento su 1 
milione dei 75 milioni di edi-
fici esistenti sul territorio, con 
un investimento di 50 mila 
euro/cad, si raggiunge un va-
lore globale pari a ben 50 mi-
liardi di euro. Cifra che deve 
far riflettere oltre che la no-
stra categoria – che ne risulte-
rebbe ampiamente coinvolta 
– anche l’establishment eco-
nomico italiano per tutti i ri-
svolti occupazionali che po-

trebbe favorire in una eco-
nomia come la nostra così a-
sfittica sul mercato di scambio 
interno: il vero suo tallone 
d’Achille.
E viene spontanea una do-
manda: quale deve essere il 
contributo della nostra cate-
goria e soprattutto del suo 
Consiglio Nazionale appena 
insediato, che favorisca un 
effettivo rilancio delle ristrut-
turazioni?
Mettendo in campo – ci per-
mettiamo di suggerire – una 
incisiva azione politica in af-
fiancamento alle strategie di 
Confedilizia, affinchè il Go-
verno risponda alle istanze 
dei cittadini che chiedono la 
riduzione del cuneo fiscale 
oltre che sgravi che premi e 
aiuti le ristrutturazioni e con 
esse la valorizzazione del pa-
trimonio dismesso o fati-
scente. Ma anche il manteni-
mento di bonus fiscali con 
una sburocratizzazione e 
snellimento delle procedure 
e l’attuazione a largo raggio di 
opere che favoriscano la tu-
tela ambientale e la preven-
zione antisismica che com-
porterebbe per il nostro 
paese – oltre che per i geo-
metri – un sensibile aumento 
di attività edilizia professio-
nale.
Altri numeri ci sono invece 
suggeriti come dicevamo da 
Scenari Immobiliari che ri-
guardano una stima di inter-
venti urgenti da effettuare sul 
patrimonio edilizio esistente 
(2milioni sono le unità abita-
tive stimate in mediocre o 
pessimo stato di conserva-
zione), oltre che le più signi-
ficative tipologie di inter-
vento (la stima si rifà a ciò che 
è stato attuato nel 2017/18) in 

gran parte come vedremo ri-
guardanti l’attività dei geo-
metri.
Sui 2/3 dei fabbricati esistenti 
costruiti ante 1981, con scarso 
o limitate caratteristiche 
strutturali adeguate alle vi-
genti normative, almeno il 
21.1% necessitano di riquali-
ficazione totale oltre che an-
tisismica. Percentuale che 
cala al 4.7% per tutto il re-
stante terzo di immobili edi-
ficati dal 1981 al 2011. Si tratta 
di qualcosa come 2milioni di 
edifici (13miliardi di mq. 
Sono quelli riferibili alle sole 
abitazioni) da ristrutturare 
integralmente con una sti-
mata attività edile insperata. 
Attività che in condizioni eco-
nomiche e di finanziamenti 
migliori rispetto ad oggi po-
trebbero effettivamente es-
sere realizzate a vantaggio 
del buon vivere e del recu-
pero ambientale di un patri-
monio ora di fatto improdut-
tivo. Valga per esempio la 
considerazione che – questo 
dicono i dati – nei soli due 
anni 2017/18 le opere in Italia 
avviate con gli incentivi dei 
bonus assommano a 40/50 
miliardi di euro/anno.
E veniamo ai numeri riguar-
danti le tipologie di inter-
vento più frequenti che sono 
state messe in opera in Italia 
nel 2018 nei fabbricati a vario 
livello ristrutturati:

Piccole
riparazioni 18% dei casi
Ristrutturazioni 
parziali  65% dei casi
Ristrutturazioni 
integrali  17% dei casi
   ---------------
  100%
Come si vede si tratta di atti-

vità tutte (soprattutto le 
prime due) molto attinenti la 
nostra professione che pos-
sono costituire un bacino di 
interventi professionali 
molto elevato soprattutto 
quando la loro localizzazione 
si trova in ambiti provinciali 
dove l’attività del geometra è 
più rilevante, per l’espleta-
mento delle quali la nostra 
Categoria può offrire tutte le 
competenze e le garanzie di 
professionalità necessarie. 
Ma anche negli ambiti di in-
terventi ristrutturativi “pe-
santi” (tutti quelli interes-
santi aspetti propriamente 
strutturali) o laddove si ren-
dano necessarie modifica-
zioni anche singole alle strut-
ture verticali (murature, aper-
ture ecc.) o orizzontali (solai, 
tetti, nuovi vani ascensori 
ecc.) o ancora negli interventi 
di riqualificazione anti-si-
smica il geometra, allargando 
la sua operatività all’inter-
vento di figure tecniche pro-
fessionali specializzate nelle 
calcolazioni e DL dei CA, può 
comunque essere in grado di 
fungere da coordinatore 
delle opere in modo tale da 
garantire alla “sua” commit-
tenza l’efficacia delle presta-
zioni richieste. Coordina-
mento al quale risultano 
sempre affiancate presta-
zioni da geometra come: 
APE, accatastamenti, conta-
bilità dei lavori ecc.
In tutte le prestazioni del ge-
ometra ed anche soprattutto 
in quelle da portare a termine 
con la collaborazione di e-
sperti risulta imperativa e im-
prorogabile la formazione 
continua del geometra sulle 
attività da progettare o diri-
gere. Da esercitare attraverso 
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il perfezionamento profes-
sionale che garantisca sulle 
conoscenze operative delle 
tecniche di intervento anche 
le più moderne (pensiamo 
ad esempio ai consolida-
menti strutturali con fibre di 
carbonio o alle nuove tec-
niche di indagine di portata 
del sottosuolo di cui abbiamo 
molto spesso parlato su 
queste pagine). 
Un patrimonio professionale 
necessario da acquisire oltre 
che attraverso approfondi-
menti personali anche e so-
prattutto con la partecipa-
zione a corsi specialistici o 

seminari tecnico-operativi 
che il mercato o il Collegio 
dei Geometri propongono a 
larghe mani.
Il rilancio economico del 
comparto edile – così auspi-
cabile dopo anni di congiun-
tura – non può che passare 
dall’impegno e dalle stra-
tegie di tutti i soggetti che o-
perano nel settore (ma anche 
da tutto l’apparato legisla-
tivo) ma la nostra categoria – 
sarebbe meglio dire ogni 
geometra con la passione per 
il suo lavoro – non può non 
fare la sua parte. Anche la 
Scuola tecnica secondaria 

dei geometri, e l’Università 
con il sostanziale appoggio 
del Collegio dei Geometri a-
vranno il compito nelle loro 
specifiche attività di post-di-
ploma di modulare le neces-
sarie attività didattiche al 
fine di garantire ai nuovi geo-
metri la necessaria prepara-
zione a svolgere l’attività 
professionale. Ma non po-
tranno non contribuire al ri-
lancio del comparto le im-
prese che operano nell’edi-
lizia che ora, dopo gli abban-
doni drammaticamente pro-
vocati dalla crisi potranno 
mettere a disposizione le 

loro rinnovate modalità ese-
cutive nell’acquisizione delle 
più moderne tecniche del co-
struire che il mercato può of-
frire. 
Miglioramenti professionali 
ed esecutivi che porteranno 
per certo grande giovamento 
al miglioramento qualitativo 
e sostenibile degli edifici da 
ristrutturare (che come sopra 
abbiamo detto risultano es-
sere tantissimi) ora dismessi 
o non operativi per necessità 
di mutamento della loro de-
stinazione. È ciò che tutti au-
spicano.
  ❑            

Categoria geometri: programmazione del futuro

Nominato il nuovo Consiglio 
Nazionale dei Geometri, che 
resterà in carica per un quin-
quennio, i rappresentanti della 
categoria si ritroveranno a 
Roma dal 18 al 20 giugno per 
tracciare le linee programma-
tiche del mandato.

Alla nomina del nuovo Consiglio è seguita la riunione 
nella quale si è cercato di raccogliere le prime idee. Ci 
sono state illustrate tante slide, ora quelle slide dob-
biamo riempirle con contenuti che ci permettano di 
mantenere competitiva la nostra categoria.
Le slide non dovranno essere riempite solo dal Con-
siglio Nazionale, ma con l’apporto di tutti i collegi 
provinciali che dovranno collaborare nelle proposte e 
nell’esecutività.

L’annuncio delle linee guida ricalcano in gran parte 
quanto si sta facendo a Brescia da qualche anno. Par-
liamo di cultura e preparazione senza le quali la poli-
valenza del geometra perde la sua forza caratteristica 
distintiva.
A Brescia continuiamo a spingere in questa direzione: 
l’anno scorso abbiamo organizzato 280 corsi di aggior-
namento per i nostri iscritti, uno sforzo notevole che ci 
permette però di acquisire o mantenere aggiornate le 

competenze che spendiamo positivamente nel lavoro.
Intanto, dopo anni di impegno del Collegio, anche a 
Brescia arriva la Laurea triennale del geometra (Tec-
niche delle costruzioni) con la partecipazione dell’Uni-
versità Statale di Brescia, che ringrazio.
Partirà in settembre con un test d’ingresso, visto l’e-
levato numero dei partecipanti, ma con soli 50 posti 
disponibili.
La laurea ci permette di colmare il gap tra scuola e 
mondo del lavoro, con una programmazione che pre-
vede due anni di teoria ed il terzo di pratica lavorativa. 
Questo allargherà i conini della nostra professione e ci 
aprirà le porte per lavorare in tutta Europa. 
Nei giovani che si afacciano al lavoro, così come nei 
geometri attivi, deve esserci la consapevolezza che la 
competitività passa, oggi più che mai, solo attraverso 
una preparazione costante. Chi è preparato, chi si spe-
cializza ha un valore aggiunto.
Oggi chi non è preparato e non si aggiorna sulle nuove 
tecnologie è tagliato fuori. La crisi ha reso il mercato 
ancora più competitivo e i margini di recupero sono 
azzerati: per lavorare si deve essere pronti.

Con la convinzione di collaborare per un futuro mi-
gliore, porgo a tutta la categoria tanti auguri e cordiali 
saluti.

Giovanni Platto 
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INTERVISTA

La Laurea del geometra è realtà 
ma continua il nostro impegno 
per la formazione

A
llora, Presidente, final-
mente ci siamo. Final-
mente possiamo dire 

che la Laurea del geometra è pronta 
partire: a settembre all’Università di 
Brescia inizieranno le lezioni?
Platto: “Sì, siamo al traguardo 
immaginato per anni e che 
abbiamo fermamente voluto 
superando mille difficoltà a 
Brescia come a Roma. A set-
tembre sono certo si comin-
cerà, anche se manca ancora 
l’ennesimo timbro del Mini-
stero. A tutti i livelli mi assicu-
rano infatti che si tratta solo 
d’una estrema formalità buro-
cratica che sarà espletata 
entro giugno, una delle tante 
che in questo nostro Paese 
non mancano mai di intral-
ciare il cammino di ogni inizia-
tiva. Ma, a questo punto, un 
intoppo sarebbe davvero una 

notizia sorprendente, perché 
già alcune settimane fa il Ret-
tore ha convocato una confe-
renza stampa per annunciare 
l’avvio di sei nuovi corsi di 
laurea all’Università di Bre-
scia, e uno di questi è proprio 
quello in Tecniche delle co-
struzioni che ci sta tanto a 
cuore”. 

E cosa deve fare chi è interessato a 
iscriversi?
Platto: “Semplice: deve rivol-
gersi all’Università. Ma prima 
di entrare nel merito più spe-
cifico di questa nostra chiac-
chierata, lasciamo ringraziare 
quanti mi sono stati vicini in 
questa autentica battaglia, 
vale a dire tutto il nostro staff 
del Collegio, il Consiglio, i tan-
tissimi colleghi che mi hanno 
sostenuto e incoraggiato, ma 

pure fuori dalla Categoria, nel 
mondo della scuola e dell’u-
niversità, a cominciare dai do-
centi di ingegneria e dal retto-
rato nel quale abbiamo 
sempre trovato orecchie at-
tente, tra le imprese, al Col-
legio Costruttori e alla Scuola 
edile, nelle organizzazioni 
artigiane del nostro settore. 
Raramente ci siamo sentiti 
soli e questo è per me un tra-
guardo orgogliosamente co-
rale della società civile bre-
sciana”.

Qualcuno però si chiede ancora se 
era proprio necessario…
“La laurea professionaliz-
zante era ed è un tassello as-
solutamente indispensabile 
per dare un futuro alla nostra 
professione, per avere anche 
in un domani ormai vicinis-

simo il lavoro, quel lavoro che 
peraltro il mercato continua 
massicciamente a richiedere. 
E, si badi bene, non si tratta 
solo di adeguarsi ad una 
norma europea. Certamente 
è stata una molla ineludibile 
l’indirizzo continentale – re-
cepito da una specifica norma 
nazionale – che obbliga i pro-
fessionisti come noi ad avere 
dal 2025 (o dal 2028 se ci sarà 
una ulteriore proroga) al-
meno la laurea e non più solo 
il diploma per operare. Ma la 
necessità di un percorso for-
mativo organico nel post di-
ploma l’abbiamo sentita tutti 
noi con urgenza fin dal 1975, 
quando riforma dopo riforma, 
le scuole tecniche in generale 
e la nostra in particolare 
hanno visto ridursi lo spazio e 
il tempo dedicato alle ma-

La Laurea del geometra, meglio il corso triennale 
universitario in Tecniche delle costruzioni com’è 
ufficialmente denominata, è ormai sulla rampa 
di lancio. Manca l’ultimo timbro del Ministero, 
dato però per scontato entro la fine di giugno al 
punto che il Rettore dell’Università bresciana ha 
annunciato ufficialmente la selezione degli 
studenti che vorranno iscriversi e, a settembre, 
l’avvio delle lezioni. È un traguardo storico, una 
meta alla quale il Collegio di Brescia, e in 
particolare il Presidente geometra Giovanni 
Platto, ha dedicato ogni energia soprattutto in 
questi ultimi decisivi mesi. C’è finalmente un 
percorso precisamente definito per coloro che 
vorranno svolgere la professione nei prossimi 
anni, soprattutto dopo il 2025 o al più tardi nel 
2028, quando – per una direttiva europea 
recepita da una legge italiana – senza un 
diploma di laurea, i nuovi geometri non potranno 

esercitare. I contenuti tecnici, il progetto 
formativo, la filosofia del piano di studi 
approvato dall’Ateneo bresciano e dal Ministero, 
l’abbiamo già pubblicato nel numero scorso 
della rivista, ma, come sempre di fronte a 
passaggio epocali come questo, molte sono le 
domande che la Categoria si pone, tanto sulla 
Laurea del geometra come sugli altri percorsi di 
qualificazione post diploma necessari al 
professionista d’ogni livello che il mercato 
chiede. 
Ecco perché abbiamo voluto tornare a incontrare 
il nostro Presidente per girargli alcuni dei quesiti 
che spesso sentiamo tra i colleghi. Alla 
chiacchierata ha preso parte anche il professor 
Fulvio Negri che, dopo un lungo periodo alla 
guida del “Tartaglia”, da tempo ci offre la sua 
preziosa consulenza sui temi della scuola e della 
formazione.
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In questa e nelle pagine seguenti, il Direttore Bruno Bossini,  
il Presidente Giorvanni Platto e il professor Fulvio Negri  
in alcuni momenti dell'intervista.

terie professionalizzanti. Da 
allora fino alla riforma Gel-
mini è stato tutto un togliere 
ore e comprimere programmi 
con il risultato che i geometri 
diplomati negli ultimi anni 
mancano drammaticamente 
delle nozioni minime e del 
saper fare necessario a svol-
gere la professione di geo-
metra. E questo mutamente 
regressivo è avvenuto pro-
prio mentre il mercato chie-
deva invece ai geometri, ad 
ogni geometra più compe-
tenza, più conoscenze, più 
professionalità anche per i 
progetti meno impegnativi”.
Negri: “Sono perfettamente 
d’accordo con il Presidente: 
aver ottenuto la laurea trien-
nale professionalizzante è un 
ottimo risultato, un traguardo 
imprescindibile e di valore, 

un mattone necessario per il 
futuro della professione. 
Oltre la soddisfazione, pro-
prio per i tanti ragionamenti 
che ci siamo scambiati in 
questi anni, ci sono semmai 
un paio di elementi sui quali 
serve avere grande atten-
zione nei prossimi mesi. Il 
primo, visto che tante inizia-
tive sperimentali diverse 
stanno nascendo anche nel 
resto d’Italia, è la necessità di 
avere un percorso formativo il 
più possibile unitario nelle 
diverse facoltà coinvolte. 
Leggo altri programmi e altre 
iniziative legate anche a fa-
coltà diverse da ingegneria 
che mi fanno temere indirizzi 
non sempre coincidenti, ma-
gari qualcuno con un taglio 
più economico e meno legato 
all’edilizia che non aiutano 

certo la chiara definizione 
della figura del geometra lau-
reato di domani. Il secondo è 
il fatto che, al tirar delle 
somme, sia stata preferita un 
impostazione del triennio 
con i primi due anni teorici, 
accademici, e solo il terzo 
anno pratico con esperienze 
di studio e di cantiere. Si è 
forse perso per strada quel 
legame tra stretto fin dal 
primo anno tra sapere e saper 
fare che era tra le caratteri-
stiche qualificanti della pro-
posta nata al Collegio di Bre-
scia”.
Platto: “Non nascondo che 
proprio la pratica continua era 
uno degli elementi centrali 
della nostra proposta. Altri la 
pensavano diversamente e 
non solo in ambito universi-
tario. Anche le imprese, anche 

il Collegio Costruttori in parti-
colare, hanno fatto notare 
nelle riunioni preparatorie 
come fosse davvero difficile 
immaginare un percorso for-
mativo fin dall’inizio impo-
stato su uno schema di alter-
nanza scuola lavoro. Avere 
uno studente in azienda per 
qualche giorno, qualche setti-
mana, anche un mese creava 
problemi sia organizzativi che 
di assicurazione, senza pe-
raltro, a loro avviso, consen-
tire quel passaggio continuo 
di esperienze tra lo stagista e 
lo staff aziendale. Mi hanno 
alfine convinto che i due anni 
in aula ed il terzo in azienda di 
ripasso delle nozioni acqui-
site e più concretamente pro-
fessionalizzante potesse fun-
zionare meglio, anche per 
rendere più fluido e imme-
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diato l’innesto di questi lau-
reati nel mondo del lavoro, 
magari nella stessa azienda 
dove avevano fatto gli stages 
dell’ultimo anno”.

Non ci resta che sperare vada dav-
vero bene e fare ogni sforzo perché il 
contenuto di concretezza si realizzi. 
Anche i nostri studi saranno coin-
volti in questo terzo anno?
Platto: “Certamente ed anche 
le imprese artigiane d’un 
certo tipo, quelle più legate 
alla nostra professione come 
i termotecnici, gli idraulici e 
gli elettricisti. Per parte no-
stra, anche sulla base dell’e-
sperienza che abbiamo alle 
spalle, ci attrezzeremo per a-
vere la collaborazione degli 
studi per offrire disponibilità 
e assistenza agli studenti 
dell’ultimo anno”.
Negri: “Tra le ombre mi per-
metto di evidenziare in ul-
timo anche il fatto che i crediti 
eventualmente guadagnati 
nel corso di Tecniche delle 
costruzioni non siano spendi-
bili all’occorrenza in un altro 
corso di laurea. Mi spiego: se 
il ragazzo dopo un anno o più 
si accorge che quella non sarà 
la sua professione e magari 
vuole intraprendere gli studi 
di ingegneria o architettura, 
saranno ben pochi gli esami e 
i relativi crediti che la nuova 
università gli darà per acqui-
siti. Ed è un limite di non poco 
conto”
Platto: “Io la vedo diversa-
mente perché nella nostra 
impostazione, chi sceglierà la 
Laurea del geometra è pro-
prio a quella professione che 
pensa e favorire passaggi ad 
altre facoltà aveva a nostro 
avviso poco senso. Meglio 
concentrarsi su un percorso 

specifico, peraltro 
ricco i valenze profes-
sionali assai diverse e 
far percorrere fino in 
fondo dagli studenti 
questa strada”.

Io invece in quest’ultima 
formulazione del corso, sono 
deluso solo dal fatto che la 
laurea non dia diretto ac-
cesso alla professione, ma 
serva ancora l’Esame di 
Stato…
Platto: “È stata questa 
u n a  m e d i a z i o n e 
dell’ultima ora. Nelle 
audizioni parlamen-
tari ci hanno detto che 
anche ingegneri e ar-
chitetti laureati deb-
bono fare l’Esame di 
Stato, così come mol-
tissime altre profes-
sioni. Ma sono con-
vinto che questo limite 
sarà tra i primi a sal-
tare, giacché stiamo 
parlando per defini-
zione di lauree profes-
sionalizzanti e dunque 
che debbono dare ac-
cesso diretto alla pro-
fessione. È un retaggio 
del passato che sono 
pienamente convinto 
sparirà non appena 
passeremo dalla questa fase 
sperimentale a quella piena-
mente canonica”.        

Ultimi particolari sull’Università: 
innanzitutto chi finanzia il corso?
Platto: “Innanzitutto gli stu-
denti con le tasse universi-
tarie. Poi tutte le istituzioni 
che li hanno richiesti si sono 
impegnate per 40 mila euro il 
primo anno, 50 mila il se-
condo, 60 mila il terzo. E noi 
con altri ce ne faremo carico”.

Par di capire dal piano di studi che 
la frequenza sarà obbligatoria…
Platto: “Certamente, è un 
corso universitario come tutti 
gli altri, con lezioni, appelli 
ed esami, difficile pensare di 
poter seguire i corsi lavo-
rando. Ma ognuno farà i conti 
per sé e cercherà le soluzioni 
che riterrà più opportuno 
come un qualsivoglia altro 
studente universitario”.

E tu, Presidente, pensi che i 50 posti 

a disposizione quest’anno al corso 
saranno occupati tutti?
Platto: “Credo proprio di sì. 
Non guardo tanto ad altre ini-
ziative dove gli iscritti erano 
meno di dieci, ma ricordo in-
nanzitutto che un paio d’anni 
fa quando abbiamo fatto cir-
colare la notizia in pochi 
giorni abbiamo ricevuto più 
di 160 manifestazioni di inte-
resse solo tra i nostri iscritti 
ed abbiamo chiuso immedia-
tamente questa sorta di son-
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daggio per non alimentare 
false speranze. Se tanto mi dà 
tanto e aggiungo i neo-diplo-
mati creo proprio che non 
sarà la penuria di iscrizioni il 
nostro problema”.

Fin qui l’università. Ma non tutti i 
diplomati del CAT andranno all’u-
niversità del geometra, qualcuno 
cercherà qualche strada alterna-
tiva, meno impegnativa, magari per 
una professionalità più limitata, in 
fondo a laurea potrebbe servire solo 

ai geometri liberi professionisti…
Platto: “No, no se uno vorrà 
fare il geometra anche non li-
bero professionista, ma alle 
dipendenze d’una azienda 
privata o del pubblico avrà 
bisogno presto della laurea. 
Ripeto: la laurea è rivolta a 
tutti non solo a chi vuol intra-
prendere la carriera del li-
bero professionista, è la legge 
a prescriverlo”.
Negri: “Vero Presidente, ma 
non crede che serva anche 

qualche altro percorso 
formativo post di-
ploma, magari per un 
impegno da tecnico 
non a livello apicale, 
ma in ruoli non diri-
genziali, peraltro non 
meno remunerativi ed 
assai utili e ricercati 
dal mercato? In buona 
sostanza, se è vero che 
la laurea risolve buona 
parte del problema, 
non mi pare però 
possa esaurire il ne-
cessario sistema della 
formazione professio-
nalizzante post di-
ploma”.
Platto: “Sul post di-
ploma abbiamo inve-
stito e continueremo 
ad investire molto. L’u-
niversità è la via mae-
stra per accedere alla 
professione, ma re-
st iamo impegnati 
anche su tutti gli altri 
fronti, destinando le 
nostre risorse alla for-
mazione non solo dei 
liberi professionisti 
ma di tutti gli iscritti, 
soprattutto alle gio-
vani generazioni. Basti 
dire che nel 2018 ab-
biamo organizzato 260 

corsi di formazione aperti agli 
iscritti ed altri 20 incontri e 
seminari. Inoltre abbiamo 
sempre aderito agli IFTS ed 
agli ITS organizzati a Brescia e 
abbiamo persino sostenuto 
iniziative che muovevano da 
altri territori come Lodi e 
Crema. Purtroppo, su IFTS e 
ITS la Regione ha scelto di 
stringere i cordoni della borsa 
e di non finanziare più i corsi. 
Noi comunque non ci arren-
diamo e proprio in queste 

settimane abbiamo in corso 
incontri con Collegio Costrut-
tori, Scuola edile e Associa-
zione artigiani per definire 
quei percorsi formativi post 
diploma che possa preparare 
i tecnici geometri con le com-
petenze che le imprese chie-
dono. Praticamente non 
passa giorno che non riceva 
richieste di personale prepa-
rato per questa o quella a-
zienda e, purtroppo, spesso 
non ho i nomi da segnalare”.
Negri: “Mi pare emerga con 
tutta evidenza, a questo pro-
posito e a tutti i livelli, la 
miopia di tante istituzioni 
proprio sul fronte del rac-
cordo tra gli studi e il mondo 
del lavoro. Penso ad esempio 
al livello più alto con l’errore 
commesso a Roma quando si 
è cancellata la Commissione 
interministeriale tra istru-
zione e lavoro, o il misero 
frutto degli Stati generali 
dell’economia, i tagli della 
Regione sugli IFTS e, per ve-
nire a noi, con il fallimento del 
Comitato tecnico scientifico 
provinciale. Ciò di cui si sente 
la mancanza è invece proprio 
di una cabina di regia almeno 
territoriale che raccolga le e-
sigenze di personale con 
specifica formazione del 
mondo delle imprese e lo 
traduca in percorsi formativi. 
Non c’è purtroppo, salvo lo-
devoli eccezioni come quella 
del Collegio dei Geometri, la 
consapevolezza che senza 
costruire i ponti che facilitino 
i collegamenti, scuola e 
mondo del lavoro continue-
ranno ad essere realtà di-
stinte e potenzialmente 
sempre più lontane”.
Platto: “Noi siamo sempre 
stati convinti di quanto so-
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stiene il professor Negri, ma 
purtroppo abbiamo visto 
altre istituzioni aderire con 
mille titubanze e poi tirarsi 
indietro. Comunque non de-
mordiamo e lo stretto rap-
porto con i costruttori e gli 
artigiani dovrebbe consen-
tirci di avviare almeno un em-
brione di quella cabina di 
regia della quale si parlava. 
Peraltro l’esempio di Itis e AIB 
va in questo senso per altri 
settori; certo noi non siamo 
l’AIB, ma mettiamo in campo 
tutta la forza che riusciamo a 
raccogliere”.
Negri: “Le parole del Presi-
dente mi confortano e credo 
che, più in generale il pro-
blema della formazione do-
vrebbe divenire centrale per 
tutte le organizzazioni profes-
sionali di Categoria. A comin-
ciare dal vostro Consiglio Na-
zionale. Prendo lo spunto ad 
esempio dai dati, che il Geo-
metra bresciano ha pubbli-
cato, sulla caduta verticale in 
questi ultimi anni degli iscritti 
al primo anno dei CAT, l’ex 
scuola per geometri. È vero 
che molto è dipeso dal venir 
meno della parola geometra 
nel nome della scuola, così 
come un effetto è venuto 
anche dalla crisi dell’edilizia. 
Ma a mio avviso è venuta 
meno nella società una chiara 
visibilità della figura del geo-
metra, fino a far credere a 
molte famiglie che il lavoro 
del geometra non esista più, 
non sia più una prospettiva 
reale per i loro figli. Se invece 
si guardano ad esempio ai 
dati dei redditi degli italiani si 
scopre che proprio in questi 
anni di crisi sono stati i geo-
metri a veder crescere co-
munque i loro redditi. Stiamo 

parlando di medie, del Nord 
meglio del Sud, di dati imper-
fetti per l’evasione e mille 
altri fenomeni, ma la ten-
denza è chiara: anche durante 
la crisi i geometri hanno lavo-
rato, hanno trovato nuovi am-
biti dove operare, si sono in-
ventati professioni nuove 
hanno saputo rispondere 
anche alle poche esigenze 
che il mercato evidenziava su 
mille fronti. È certo un pro-
blema di comunicazione che 
il Consiglio Nazionale do-
vrebbe avere a mio parere 
ben presente, così come do-
vrebbe far pressione anche al 
livello scolastico più basso 
perché i diversi termini dell’a-
cronimo CAT, abbia tutti un 
riscontro preciso nei pro-
grammi formativi. L’am-
biente, ad esempio, è chiara-
mente poco più d’un nome, 
senza una reale traduzione 
nella trasmissione d’un sa-
pere specifico e così attuale”.
Platto: “Sottoscrivo piena-
mente anche se le nostre i-

stanze, soprattutto sulla 
scuola, finiscono spesso per 
perdersi nelle nebbie ro-
mane. Nell’ultima assemblea 
dei presidenti di collegio, la 
primo del nuovo Consiglio 
Nazionale che abbiamo da 
poco eletto, ho fatto un inter-
vento brevissimo dicendo 
che il Collegio di Brescia, 
anche sui temi della forma-
zione, è pronto alla miglior 
collaborazione con i vertici 
nazionali a patto che sia ope-
rativa. Occorre che ognuno 
faccia la sua parte e che Roma 
si muova sulle questioni deci-
sive per il presente e il futuro 
della Categoria, quali ap-
punto la formazione e l’illu-
strazione alla pubblica opi-
nione di ciò che i geometri 
fanno realmente ogni giorno. 
Quanto al Collegio di Brescia, 
io ripeto da anni che la scuola 
è il primo impegno, la nostra 
presenza fin dalle medie per 
parlare della professione, 
chiarire i nostri molteplici 
ruoli professionali, testimo-

niare l’alta occupabilità e le 
prospettive anche di reddito 
che il nostro lavoro consente. 
Non ci può essere solo la gior-
nata dell’orientamento o gli 
incontri nelle scuole supe-
riori: occorre entrare nelle 
medie e parlare con i genitori, 
offrire un possibile percorso 
fin da quell’età. Noi lo fac-
ciamo, almeno quando ci è 
consentito, è purtroppo nel 
Bresciano abbiamo trovato 
più d’una difficoltà. A Verona, 
ad esempio, quest’ingresso 
dei geometri alle medie, ad 
incontri con i genitori, è di-
ventato abituale e subito là 
hanno avuto un riscontro sugli 
iscritti ai CAT. Non ci resta che 
continuare a provarci anche 
qui da noi, magari sperando 
in una diversa attenzione dei 
vertici scolasti; ben sapendo 
che non si tratta di marketing 
professionale, ma di un aiuto 
concreto nella scelta difficile 
che ragazzi e famiglie si ap-
prestano a fare”.
  ❑            
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La topografia di Brescia 
Romana nelle ricerche 
d’archivio di un geometra 

G
eometra e storico: 
dopo i geometri 
artisti e poeti, la 

nostra galleria di colleghi capaci di 
esprimere eccellenze in ambiti solo 
apparentemente lontani dalla 
nostra professione si arricchisce 
con te di un altro storico. Ma 
prima di lasciarti illustrare il tuo 
lavoro, vogliamo conoscerti un po’ 
meglio. Innanzitutto, la 
topografia, quella attuale è stata il 
tuo pane quotidiano durante gli 
anni della libera professione?

“No, non solamente la tipo-

grafia. Mi sono diplomato nel 
1969 e dopo un utilissimo pe-
riodo di praticantato ho ini-
ziato a lavorare nell’edilizia. 
A l l ’A lbo sono ar r ivato 
qualche anno dopo e ho 
svolto la libera professione 
per oltre due decenni occu-
pandomi di edilizia soprat-
tutto residenziale, ma met-
tendo a frutto anche la poli-
valenza così tipica del nostro 
operare, soprattutto dove ho 
vissuto, prima a Pralboino e 
poi Milzano”.

Un geometra che s’interessa di topografia non fa 
notizia. Ma se la topografia è quella della 
Brescia di epoca romana la notizia c’è, eccome. 
Anche perché grazie alle sue lunghe e pazienti 
ricerche, sta emergendo nella sua interezza il 
disegno urbanistico relativo ai ritrovamenti 
archeologici del nostro capoluogo in particolare 
nei secoli che vanno dal governatorato di Cesare 
all’arrivo dei Longobardi. 
Lo storico, dilettante quanto appassionato e 
competente, è Rinaldo Acerbi, un “settantino” 
arzillo e loquace che vive a Milzano e ha operato 
per un ventennio come libero professionista 
iscritto al nostro Albo, mentre oggi si gode la 
pensione continuando a dedicare tutto il suo 
tempo alla passione che ne ha segnato la vita: 
Brescia, meglio Brixia romana, la nascita e lo 
sviluppo urbano della città cisalpina, le infinite, 
spesso curiose e per molti versi ancora oscure 
vicende di pace e di guerra iniziando dalla 
monarchia per poi a seguire il periodo 
repubblicano ed infine quello imperiale per oltre 
un millennio. 
La mappa dell’urbe bresciana, sulla base dei 
tanti ritrovamenti censiti in innumerevoli scavi 
privati e pubblici dell’ultimo secolo è già ben 
definita; per precisarla al meglio servirebbe un 
progetto di rilevamento con geoscanner capace 
di leggere le diverse stratificazioni senza 
intaccare gli immobili che oggi insistono 
sull’area. 
Progetto ambizioso, ma che certamente non 
mancherà del sostegno di altri appassionati, 
disposti ad aiutare il geometra Acerbi.

Noi abbiamo cominciato con l’intervistarlo per 
farvi conoscere il suo lavoro.

INTERVISTA
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Rinaldo Acerbi, mentre spiega  
la topografia della città di Brescia al Direttore Bruno Bossini.

Ho visto dai nostri archivi che per 
qualche anno sei uscito dalla cate-
goria e poi sei rientrato…
“Sì la mia storia lavorativa è 
stata abbastanza altalenante. 
Dopo 20 anni mi ero cancel-
lato dall’Albo e dalla Cassa, 
poi sono rientrato per due 
anni ed infine mi sono messo 
un po’ a riposo. Per questo ho 
dovuto aspettare di com-
piere i 70 anni, prima di incas-
sare la mia pensione da pro-
fessionista. Da tempo co-
munque non lavoro più e 
posso dedicarmi a tempo 
pieno alla mia passione per la 
storia locale di epoca romana, 
in particolare alla topografia 
di quel periodo”.

Pensavo ad un filo diretto tra la 
professione di topografo e questo 
ambito d’interesse culturale così 
particolare, ma non è così. E allora 
come è nata questa passione per vie, 
mura, ponti, costruzioni, divisioni 
tra i poderi d’un periodo tanto lon-
tano?
“La professione mi ha dato le 
nozioni di base e certamente 
la forma mentis necessaria 
per capire le questioni topo-
grafiche, ma l’interesse per la 
storia, quella antica così come 
quella più recente, l’ho 
sempre avuta. A far scattare la 
scintilla che ha poi incendiato 
la mia passione è stato in ve-
rità un fatto assolutamente 
casuale”.

Un caso? Val la pena che lo rac-
conti.
“Eravamo agli inizi degli anni 
Settanta ed ero impegnato in 
alcuni lavori edili a  Pralboino. 
Un giorno ho visto per terra, 
una carta sgualcita e abban-
donata dell’IGM, con dise-
gnato il reticolo delle terre tra 

Pralboino e Gottolengo. Raf-
figurava tratti di centuriazioni  
dell’epoca imperiale romana, 
ovvero la divisione delle 
terre in quadrati di circa 710 
metri di lato delimitati da 
strade poderali, che a loro 
volte venivano divisi in lotti 
di terra agricola da cedere ai 
veterani dell’esercito che a-
vevano permesso la vittoria 
del dux di turno. Mi ha incu-
riosito prima il disegno, poi la 
vicenda storica e i suoi prota-
gonisti, nonché il cammino 
bimillenario di quei fazzoletti 
di terra che spesso sono arri-
vati fino a noi. Ho voluto sa-
perne di più e... ho contratto 
il virus del quale non mi sono 
più liberato”.

Sembra l’incipit d’un romanzo, con 
tanto di mappa. Ma davvero quelle 
divisioni sono arrivate sino a noi, 

dopo 2000 anni di storia travaglia-
tissima?
“Per la verità, il cammino è 
stato più accidentato, a diffe-
renza del vicino Cremonese 
ove l’agricoltura è rimasta 
settore trainante per gran 
parte del territorio, mentre 
nel Bresciano l’industrializza-
zione ha cambiato spesso i 
connotati al paesaggio, di-
struggendo ogni riferimento. 
Le linee delle centuriazioni 
di 2000 anni fa cremonesi 
sono così facilmente rintrac-
ciabili, anche se si tratta 
spesso di strade poderali, 
mai lastricate, quasi immu-
tate da allora. L’aviazione già 
dalla prima guerra mondiale 
ha fatto si che i suddetti reti-
colati stradali erano dall’alto 
ben visibili con  le rette per-
fettamente ortogonali che 
delimitavano le proprietà, la 

cui superficie era attorno ai 
6/7 piò che in quel periodo 
furono elargite (come sopra 
detto) come liquidazione e 
pensione ai soldati. E non 
mancano, ovviamente, nep-
pure i riscontri scritti su quel 
periodo e quella operazione 
che per gli agricoltori cremo-
nesi e mantovani non fu altro 
che un violento esproprio. Se 
ne lamenta ad esempio Vir-
gilio in più d’una lettera, 
giacché aveva subito la me-
desima triste storia un po-
dere che possedeva proprio 
dalle parti di Mantova”.    

Dalla Bassa a Brescia il passo è 
breve, ma dallo studio sulle centu-
riazioni nelle zone dal confine con 
l’Oglio  alla città di Brescia non 
appare così naturale. Com’è avve-
nuto?
“In verità quando ti occupi di 
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storia scopri che tutto è le-
gato molto strettamente. E 
così sono state le ricerche 
stesse a portarmi a Brescia, 
alle origini romane del nu-
cleo cittadino. E con mia 
grande sorpresa mi sono su-
bito reso conto che mancava 
una sistemazione organica, 
un raccordo leggibile tra tutti 
i rinvenimenti di epoca ro-
mana che desse della Brixia 
romana una visione urbani-
stica d’insieme. Non sono 
mancati lavori, a cominciare 
da quelli dell’archeologo 
Mario Mirabella Roberti, che 
però si è maggiormente con-
centrato su Milano e Trieste, 
così come ci sono accenni si-
gnificativi nelle opere del 
professor Gaetano Panazza, 
ma si tratta, ed è ovvio, di 
studi datati che non tengono 
conto dei molti rinvenimenti 
che si sono succeduti nell’ul-
timo secolo”.

Ti riferisci agli scavi e alle ricerche 
nell’area del Foro Romano e di 
Santa Giulia?
“Non solo e non tanto, piut-
tosto a quanto è capitato di 
scoprire a tanti professionisti 
ed imprese durante le ristrut-
turazioni degli immobili del 
centro storico. Sono spesso 
rinvenimenti accompagnati 
da relazioni e disegni, ma ap-
punto mancava il raccordo tra 
tutte queste nozioni per co-
struire la mappa completa, 
per quanto possibile”.

Ma c’è un punto di partenza dal 
quale muovere i primi passi per il 
disegno della città nel primo secolo 
avanti Cristo?
“Si può partire da molti punti, 
io ho scelto di iniziare da al-
cuni elementi certi. Primo fra 

tutti il porto sul Garza, la porta 
d’ingresso alla città e le mura 
del periodo di Cesare gover-
natore, venute alla luce nel 
1931 durante lo sventra-
mento del quartiere che ha 
lasciato posto a piazza Vit-
toria. Su quell’opera immane 
del periodo mussoliniano è 
arrivata a noi anche una rela-
zione e i disegni di Silvio Se-
gala, tecnico comunale 
dell’epoca. Ed appare in tutta 
evidenza proprio da quel la-
voro il porticciolo sul fiume/
torrente che veniva utilizzato 
per il commercio con la Bassa, 
trasportando la mercanzia 
del manifatturiero, giacché 
partendo da Brescia le barche 
arrivavano senza difficoltà 
sino almeno a Manerbio. Vi-
cino a quell’imbarco c’era la 
porta d’ingresso alla città, 
una parte delle mura ed 
anche una Curia Ducis però di 
epoca longobarda, esterna 
alle mura com’era peraltro 
naturale proprio in quel pe-
riodo”.

Da quel porto antico anche tu sei 
entrato in città…
“Sì ed ho avuto l’opportunità 
di vedere quanto resta di un 
cardo nello scantinato di un 
negozio di via X Giornate, 
dove allora erano le mura ro-
mane della città. E proprio 
rileggendo la storia di tanti 
cantieri e verificando di per-
sona quanto è rimasto ed è 
talvolta ancora ben visibile in 
case e negozi che ho comin-
ciato a ricostruire la topo-
grafia e il disegno urbanistico 
della città. Facendo più d’una 
scoperta interessante”.

Ad esempio? Svelacene un delle più 
ghiotte...

“Ad esempio l’individua-
zione del Cardo Maximo, la 
via principale, che molti si o-
stinano a vedere in via Musei, 
attribuita alla corrispondente 
Porta Bruciata fuorviante in 
quanto questa era una porta 
medioevale incendiatasi nel 
1184 (Guerrini in Storia di 
Brescia) mentre a me pare 
ormai chiaro che si tratti di via 
Cattaneo, mentre via Musei 
era una parallela di inferiore 
valenza”.

Pare strano perché tutto il com-
plesso del Foro è affacciato su via 
Musei…
“A trarre in inganno molti è un 
ponticello in pietra che an-
cora si può vedere dal di 
sotto durante le visite alla 
Brescia sotterranea organiz-
zate dal gruppo speleologico 
cittadino, ma si tratta co-
munque di un piccolo manu-
fatto e se colleghi i vari ritro-
vamenti in verità trovi molte 
prove univoche di quanto 
sostengo, a cominciare ad e-
sempio dal tratto del Cardo 
Maximo coperto dal muro a 
Nord del Duomo nuovo, in 
perfetta continuità con 
quanto si può vedere in un 
negozio in Galleria Duomo. 
Via Cattaneo, un tempo via 
Ercole con la sua torre, è il 
Cardo Maximo, mentre ce ne 
sono altri a Nord e a Sud, così 
come s’individuano strada 
facendo i vari decumani, ov-
vero le strade di intersezione 
ortogonale”.

E che schema urbano esce dalle tue 
ricerche?
“Il disegno è praticamente 
completo e rivela che, ad una 
profondità media di quattro 
metri, una serie di riquadri di 

strade romane di 130 metri 
per 130, a loro volta spesso 
divisi in tre distinte aree da 
43,33 metri per 130 mt., all’in-
terno delle mura che cinge-
vano la città romana tra le at-
tuali Porta Venezia, via Mo-
retto e via X Giornate”.

E cosa manca ora per avere il quadro 
completo?
“Manca poco, pochissimo per 
alcuni dettagli e insieme tan-
tissimo, perché sarebbe ne-
cessario avere la conferma di 
tutti i tratti che io ho unito 
laddove non ci sono stati rin-
venimenti. Ed è possibile 
oggi con il lavoro sistematico 
di un geoscanner che lavori 
sulla stratigrafia del sotto-
suolo cittadino, senza mini-
mamente dove intervenire 
sugli immobili esistenti. Ed è 
proprio per questo lavoro 
che io chiedo l’aiuto dei geo-
metri, di chi ha l’attrezzatura 
ed ha l’interesse a comple-
tare questo studio”. 

Appello lanciato. Ma toglimi una 
curiosità: si è spesso parlato della 
cittadella del Castello…
“No, quella è successiva, 
mentre in epoca romana sul 
colle c’era un tempio dedi-
cato a Giove che venne spo-
stato in epoca imperiale nella 
zona del Foro. Ed è qui che si 
innestano, come sempre 
quando ti occupi di storia, 
altre domande. Ad esempio 
perché l’impero finanziò pro-
prio a Brescia i tre templi (l’at-
tuale templio Capitolino), 
nell’epoca imperiale. La mia 
risposta è che nel confronto 
in armi dopo l’uccisione di 
Cesare, ci furono città, come 
Cremona, che dettero rifugio 
a Bruto ed ai suoi seguaci. Si 

INTERVISTA
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Plastico della città di Brescia in epoca romana  
con traccia delle centuriazioni  

e il Garza con il porticciolo (ora Piazza Vittoria).

è sempre pen-
sato che in quella 
guerra civile Bre-
scia fosse neu-
trale e per questo 
ricompensata con 
il templio e la 
statua della Vit-
t o r i a ,  m a  s e 
q u e s t o  f o s s e 
stato il  vero mo-
tivo allora anche 
città come Ve-
rona, Lodi, Ber-
gamo, Piacenza, 
Parma avrebbero 
dovuto benefi-
ciare dello stesso 
trattamento  in 
quanto mantenu-
tesi altrettanto 
neutrali. La verità 
è che il municipio 
di Brescia per or-
dinanza di Cesare 
Augusto Otta-
viano aveva be-
neficiato dell’e-
sproprio di parte 
delle terre cremo-
nesi tra cui vi rien-
trava il castro di 
Bebriacus (Calvatone per in-
terderci) teatro delle sangui-
nosa guerra civile tra Vitellio 
e Flavio Vespasiano quest’ul-
timo futuro vincitore e il cui  
campo base era proprio  Be-
briacus di proprietà bre-
sciana come già accennato. 

Per la Vittoria alata, oggi in re-
stauro, in effetti si fanno molte ipo-
tesi e speriamo che al suo ritorno a 
Brescia se ne sappia di più.
“Io una mia teoria ce l’ho, ed 
è appunto quella di un dono 
imperiale all’alleato così pre-
zioso nel periodo delle 
guerre fratricide, ma la do-
manda più importante da 

sempre riguarda ciò che la 
Vittoria alata tiene nelle sue 
mani. Qui le teorie si spre-
cano ed ho anch’io la mia, 
credo suffragata da molte 
prove, ma per ora la tengo per 
me”.

Il romanzo della tua vita e delle tue 
ricerche insomma continua…
“Sì ed ha molti capitoli 
perché, ripeto, la ricerca sto-
rica non è mai conclusa e si 
apre sempre in mille rivoli: 
quando conquisti una cer-
tezza ecco che subito si pro-
pongono anche mille altre 
domande. Ad esempio sui 
nomi…”.

Fermo, dicci qualcosa anche su 
questo: perché Brixia?
“Il nome è del periodo di Ce-
sare governatore che chia-
mava nella nostra Gallia Ci-
salpina tre città da lui rette(ri-
cordo che con Brixia condivi-
deva la tribù Fabia) con un a-
cronimo nel quale uno spazio 
rilevante aveva la dea Bona, 
la sua prediletta. Per Brescia 
l’acronimo suona più o meno 
come ‘Bona conservatrice di 
concordia’, mentre ad e-
sempio Bressanone (Brixen 
in tedesco e Brixina in latino) 
è una sorta di ‘Bona guida-
trice alpina’ ovvero guida si-
cura in un terreno alquanto 

difficile come la montagna 
alpina verso lo storico passo 
del Brennero. E poi c’è Bre-
scello sul quale mi sono dav-
vero scervellato. Trovando al 
fine una risposta, che tengo 
per me”.

In maiuscolo le lettere for-
manti l’acronimo:
Bona dea  conservatRIX di 
concordIA  =  B RIX IA
Bona dea  rectRIX       alpINA             
= B RIX INA
Bona  dea   ….....RIX      ...…. 
ELLUM    = B RIX ELLUM

Almeno sino al prossimo capitolo del 
tuo “romanzo”.  ❑            

INTERVISTA
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Relazione del Presidente

DAL COLLEGIO DI BRESCIA

Un cordiale saluto a 
tutti i presenti ed 
una augurio di 

buona giornata anche gli as-
senti.
Una augurio ed una partico-
lare vicinanza ai nostri col-
leghi che sono angustiati da 
problemi di salute finanziari. 
Prima dell’inizio dell’esame 
degli argomenti all’ordine 
del giorno, propongo un mi-
nuto di silenzio per ricordare 
i nostri colleghi defunti:
Boninsegna Lois,
Comincini Mario,
Donati Franco.
È passato un anno; un anno 
alquanto impegnativo.
• Impegno alla ricerca di atti-

vità professionali;
• Impegno per continui ag-

giornamenti;
• Impegno epr fare quadrare 

i bilanci dei propri studi 
professionali.

La crisi economico-finan-
ziaria ha lasciato una ferita 
molto pesante e da tutt’oggi 
non si vede la fine specie nel 
campo edilizio-progettuale.
Anche in campo nazionale, 
nonostante il massimo im-
pegno profuso dal nostro 
Consiglio Nazionale faticano 
a trovare risultati positivi la 
nuova Legge sulle profes-
sioni ed il nuovo Regola-
mento di categoria.
La Politica in tutt’altro impe-
gnata, non mantiene nella 
dovuta considerazione una 
millenaria categoria profes-
sionale come la nostra, nelle 
sue varie espressioni, la-
sciando che la Magistratura 
sentenzi in base ad un Rego-
lamento del 1929.
L’annullamento delle tariffe 
professionali ha creato non 
pochi contrasti nell’interpre-

tazione degli onorari e nei 
vari contrattempi deontolo-
gici.
Nei vari incontri a Roma con la 
partecipazione di Presidenti 
e Segretari dei vari collegi, 
durante i quali sono emerse 
considerazioni sul modo di 
interpretare la professione e 
quanto il Consiglio Nazio-
nale, al quale va il nostro rico-
noscimento e gratitudine per 
le proposte avanzate ai vari 
ministeri, Per l’ottenimento 
di competenze professionali 
nel campo sismico, nel ripri-
stino dei parametri tariffari 
per la progettazione e dire-
zione lavori per gli enti pub-
blici, non tralasciando la con-
tinua pressione per l’appro-
vazione dellaLaurea del geo-
metra.
La Categoria ha acquisito una 
vasta polivalenza professio-
nale, per mantenere la quale 
emerge la necessità di mag-
gior cultura per poter rispon-

dere positivamente alle at-
tuali richieste del mondo del 
lavoro e professionale anche 
in campo internazionale.
Ulteriori proposte  del Consi-
glio Nazionale tendenti a 
reinserire nei programmi sco-
lastici quale materie profes-
sionali alla base della nostra 
attività quale il diritto.
Ottimi sono i rapporti tra il 
nostro Collegio e gli istituti 
CAT con incontri vari, contri-
buti per l’acquisto di stru-
mentazioni varie, borse di 
studio e con interventi di no-
stri colleghi percorsi presso 
gli stessi istituti.
L’impegno al massimo per la 
programmazione e la realiz-
zazione di corsi di aggiorna-
mento suggeriti principal-
mente dalle varie commis-
sioni professionali.
La partecipazione a corsi di 
aggiornamento con l’acquisi-
zione minima di 60 crediti for-
mativi nel triennio 2018-2019-

2020, ha una notevole impor-
tanza per non incorrere in 
procedimenti disciplinari e 
principalmente non essere 
aggiornati.
Non pochi problemi sono e-
mersi nei rapporti con la 
Cassa Geometri per mancati 
versamenti contributivi con 
l’elenco degli inadempi-
menti pervenuto dalla Cassa 
e da sottoporre a procedi-
menti disciplinari.
Dopo tanto impegno final-
mente è stata sottoscritta la 
convenzione tra l’Università 
statale di Brescia ed il nostro 
Collegio per il Corso di laurea 
professionalizzante in Tec-
niche dell’edilizia il cui corso 
partirà nel settembre pros-
simo per un numero di 50 al-
lievi.
Il percorso di laurea sarà 
triennale con lezioni teoriche 
per circa due terzi ed un terzo 
per tirocini pratici presso 
studi professionali, imprese, 
aziende ed uffici vari riguar-
danti la futura attività del ge-
ometra – CAT.
È doveroso ringraziare il Se-
gretario, il Tesoriere, i Consi-
glieri, il Revisore dei Conti, i 
Consultori, i componenti 
delle Commissioni varie, la 
Redazione del nostro gior-
nale di Categoria (Il Geo-
metra Bresciano) ed in parti-
colare il Direttore del gior-
nale stesso, geometra Bruno 
Bossini.
Un ringraziamento al Diret-
tore e a tutto il personale del 
Collegio che hanno egregia-
mente svolto il loro lavoro ed 
a quanti hanno collaborato 
per la nostra Categoria.

Il Presidente 
Giovanni Platto  ❑            
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Numero iscritti nel 2018: 54

Età all’iscrizione Anno 2017 Anno 2018

Età inferiore ai 25 anni 24 31

Età da 26 a 35 anni 6 14

Età superiore ai 36 anni 3 9

Totale 33 54

Cancellati Albo nel 2018: 152

Motivo cancellazione Anno 2017 Anno 2018

Dimissioni 128 129

Provvedimento disciplinare 0 19

Decesso 7 3

Trasferimento 3 1

Totale 138 152

Sessione esami di stato anno 2018

Candidati ammessi : 94

Candidati presentati: 85

Candidati non presentati : 9

Esiti positivi : 50

Esiti negativi: 35

PERCENTUALE ABILITATI:  59%

Iscritti all’Albo (al 15.04.2019) 2.548 

Iscritti al registro praticanti 216

Sospensioni deliberate dal Consiglio Direttivo nell’anno 2018: 30

Numero iscritti nel 2019: 23

Riunioni Consiglio Direttivo: 10

Riunioni Consulta Regionale: 3

Riunioni Redazione della rivista “Il Geometra Bresciano”: 6

Parcelle presentate nel 2019 : 10

Parcelle liquidate nel 2018: 21 (su 23 presentate)

Totale importi liquidati: 269.757,30 euro

Contributi pagati al Collegio: 4.674,08 euro

Giovani, praticanti e neo-iscritti

 - Il Collegio ha collaborato all’attività di orientamento 

presso gli Istituti secondari di primo grado che 

hanno richiesto l’organizzazione dell’attività labora-

toriale BAM del progetto “Geo-Orientiamoci”. 

 - Il Collegio ha collaborato con tutti gli Istituti 

Secondari Superiori Tecnico Tecnologico ad indiriz-

zo Costruzioni, Ambiente e Territorio della Provincia 

di Brescia:

1. l’Istituto Tartaglia – Brescia

2. l’Istituto Einaudi – Chiari 

3. l’Istituto Olivelli – Darfo 

4. l’Istituto Bazzoli – Desenzano 

5. l’Istituto Meneghini – Edolo 

6. l’Istituto Antonietti – Iseo 

7. l’Istituto Capirola – Leno 

8. l’Istituto Battisti – Salò 

9. l’Istituto Cossali – Orzinuovi 

Con l’erogazione di Borse di Studio, contributi all’ag-

giornamento della strumentazione e dei software e 

l’organizzazione di eventi formativi e di aggiornamen-

to professionale presso gli Istituti stessi anche al fine 

di agevolare la partecipazione di docenti e studenti. 

 - Il Collegio ha collaborato con il DICATAM dell’Uni-

versità degli Studi di Brescia per l’organizzazione 

del Corso di Laurea triennale in Tecniche dell'Edili-

zia (laurea sperimentale professionalizzante) sotto-

scrivendo la Convenzione che disciplina la collabo-

razione nella costruzione e gestione di un percorso 

formativo universitario adeguato alle esigenze della 

figura professionale del geometra laureato e ade-

rente alle necessità del mercato del lavoro. 

 - Incontro con neoabilitati alla libera professione di 

Geometra.

Borse di studio 
In memoria dei Geometri che hanno dato lustro alla 

Categoria

Euro 1.500,00 per i neo-abilitati che hanno ottenuto il 

miglior punteggio per ciascuna delle commissioni 

d’esame del 2018 ed hanno successivamente perfe-

zionato l’iscrizione all’Albo - 2 commissioni.
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Formazione professionale  
obbligatoria continua anno 2018

Eventi patrocinati dal Collegio: 259 

Corsi di formazione ed aggiornamento professionale gestiti ed organizzati esclusivamente dal Collegio: 58

Seminari e Convegni di formazione ed aggiornamento professionale gestiti ed organizzati esclusivamente dal Collegio: 6

Iniziative  
per la promozione della categoria

Publiredazionali all’interno degli speciali proposti da Corriere della Sera – Ed. 

Brescia, Giornale di Brescia, Voce del Popolo e BresciaOggi.  

Interventi all’interno della trasmissione “Professionisti in rete”, settimanale di 

approfondimento in onda su Teletutto.  

Interventi all’interno della trasmissione “Campus Edilizia Brescia”, settimanale 

di approfondimento in onda su Teletutto.  

Partecipazione al Meeting Immobiliare organizzato da Numerica. 

Internet del Collegio

• Realizza la pubblicazione dell’Albo in modo aggiornato e puntuale; 

• Promuove gli eventi di formazione ed aggiornamento per gli iscritti gestendo 

la raccolta d’interesse e la successiva fase di iscrizione; 

• Offre la possibilità di accedere alla documentazione relativa agli eventi ed 

alla modulistica della Segreteria utile agli iscritti; 

• Rende disponibile, in formato on-line, il periodico “Il geometra Bresciano”, 

scaricabile per la lettura su strumenti mobile, e gli altri periodici dei Collegi 

della rete in cui è inserito; 

• Aggiorna sulle iniziative del Collegio, sulle normative d’interesse per la 

categoria e sull’apertura di bandi e concorsi.  

• Propone forum di discussione tra tutti i Collegi della rete in cui è inserito; 

Commissioni del Collegio

• Commissione agricoltura e ambiente

• Commissione amministratori immobiliari

• Commissione catasto, topografia e territorio

• Commissione consulenti tecnici e mediatori

• Commissione edilizia sostenibile, efficienza energetica e acustica

• Commissione valutazione immobiliari

• Commissione prevenzione incendi

• Commissione sicurezza

• Commissione urbanistica ed edilizia

• Comitato sviluppo comunicazioni

• Gruppo esperti protezione civile

• Redazione della Rivista “Il Geometra Bresciano”

Consulenze gratuite per gli iscritti all’Albo

• Catasto

• T.U. 81/08 - Sicurezza Cantieri

• Edilizia - Urbanistica

• Consulenza per giovani geometri

• Mediazioni

Previo appuntamento da fissare con la segreteria del Collegio anche telefoni-

camente (per maggiori informazioni fare riferimento alla pagina “Recapiti e 

orari di apertura” del sito www.collegio.geometri.bs.it).

Progetto LibroBLU

Utenti registrati n° 309

Il “Progetto LibroBLU”, a cui gli iscritti hanno accesso gratuito, è stato 

creato per:

• rispondere alle esigenze dei Professionisti nell’ambito della stima 

degli immobili;

• fornire uno strumento che operi in modo:

· attendibile (a partire dalla sua impostazione concettuale),

· preciso (in grado di ridurre la ‘forbice’ nella stima degli immobi-

li),

· puntuale (grazie alla capillarità della sua diffusione sul territorio, 

in termini di numero e dislocazione delle fonti dei dati),

· accreditato (grazie alla collaborazione con la Categoria dei 

Geometri iscritti al proprio Albo Professionale).

Un valido ausilio a tutti gli operatori del settore, non in contrasto bensì 

a garanzia delle Competenze Professionali degli stessi.

Per ottenere le credenziali di accesso è necessario inviare una PEC 

alla Segreteria del Collegio.
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Relazione del Revisore dei conti

B
ilancio consuntivo 
dell'esercizio 2018 
Il controllo delle 

scritture contabili, eseguito 
con verifiche periodiche du-
rante la gestione, ha per-
messo di accertare la corri-
spondenza tra le operazioni 
amministrative e i risultati di 
bilancio. 
La quota associativa, inva-
riata da anni, assicura agli i-
scritti una qualificata assi-
stenza operativa con la possi-
bilità di un aggiornamento 
professionale continuo senza 
provocare disfunzioni opera-
tive. 
La gestione si conclude con 
un disavanzo di € 144.099,42, 
determinato dalla differenza 
tra le entrate, che ammon-
tano a € 1.201.776,12 e le u-
scite, il cui importo è di € 
1.345.875,54; nell’anno pre-
cedente le entrate erano ri-
sultate di € 1.125.392.59 e le 
uscite di € 1.241.748,02, il che 
aveva comportato un disa-
vanzo di gestione di € 
116.355,43; l’aumento conte-
nuto delle entrate pari al 6,8% 
e l’incremento più consi-
stente delle uscite pari 
all’8,4%, ha fatto sì che il disa-
vanzo rispetto a quello della 
passata gestione sia aumen-
tato del 23,8% perpetuando e 
gravando ulteriormente l’at-
tuale andamento negativo. 
L'avanzo d’amministrazione, 
che ammonta adesso a € 
392.806.54, mentre al termine 
della passata gestione era di 
€ 536.905.96. pur certificando 
la stabilità patrimoniale 
dell’Ente, impone un conte-
nimento delle spese di fun-
zionamento, già iniziato, per 
invertire l’attuale andamento 
negativo. 

Entrate 
Le quote di partecipazione 
degli iscritti all’onere di ge-
stione hanno comportato un 
aumento del 2,9%, che po-
trebbe essere più consi-
stente se le azioni di conten-
zioso per riscuotere le quote 
di iscrizione potessero giun-
gere a buon fine in tempi 
brevi da segnalare l’aumento 
delle erogazioni da parte 
della Cassa Nazionale ( +25.1 
%)e la riduzione dell’8.3% dei 
rimborsi spese degli altri col-
legi per il notiziario 
Il contributo per la liquida-
zione delle parcelle è dimi-
nuito considerevolmente ri-
spetto alla passata gestione 
sia in termini assoluti (€ 
4.025,22) che in termini rela-
tivi (- 46,3%); tale dato indica 
sia una minore attività profes-
sionale degli iscritti che una 
minore litigiosità tra tecnici e 
committenza. 
Complessivamente le en-
trate correnti che assommano 
a € 928.273.76, al netto delle 

partite di giro, sono aumen-
tate in percentuale del 5,2%.
 
Uscite 
le uscite per gli “Organi 
dell’ente” pari a € 27.111,31 
hanno subito un aumento 
dell’8,9% con una maggiore 
spesa di €2.721, 95 per riu-
nioni e convegni. 
Le spese per il “Personale in 
servizio” sono pressoché in-
variate (+0,3%); la diminu-
zione per “Acquisto di beni e 
servizi” che è dell’1,7% è do-
vuta al contenimento signifi-
cativo delle consulenze ed 
incarichi professionali (-
10,4%), delle spese postali (-
5,3%), delle spese per mani-
festazioni sportive (-60,3%), 
mentre in controtendenza 
sono da rilevare l’aumento 
per assemblee e medaglie (+ 
18,3%), per manifestazioni e 
spese di rappresentanza e 
per le pubblicazioni del Col-
legio. Ne risulta sostanzial-
mente un allineamento ai 
valori delle passate gestioni 

con variazioni in positivo e in 
negativo nell’intento di ga-
rantire una oculata gestione 
dell’Ente. 
L’aumento per il “Funziona-
mento degli uffici” pari al 
16,3% è dovuto a maggiori 
spese condominiali e pulizie 
(+27,6%), a maggiori consumi 
riguardanti l’unità immobi-
liare (+50,7%) e all’utilizza-
zione della cassa in contanti 
per il pagamento delle spese 
del Consiglio di disciplina, 
mentre sono state contenute 
le spese telefoniche e di ar-
chiviazione dati (-21 ,6%) 
Le uscite per le “Prestazioni 
istituzionali” sono aumentate 
complessivamente del 3,8%; 
tra le spese ordinarie si evi-
denzia la diminuzione del 
contributo al Consiglio Nazio-
nale dovuto al minor numero 
di iscritti (-0,5%) l’azzera-
mento della spesa per la for-
mazione del personale, 
mentre è aumentata dell’8,0% 
la spesa per gli esami. 
Tra le voci di carattere opzio-
nale l’elargizione delle borse 
di studio, che non era avve-
nuta nella passata gestione 
per la mancata comunicazioni 
dei premiandi da parte degli 
istituti scolastici, ha compor-
tato un incremento notevole 
per la doppia erogazione; la 
spesa per la tutela e la valo-
rizzazione della professione 
ha comportato una riduzione 
significativa (-10,7%) rispetto 
a quella dell’anno prece-
dente seguendo l’indirizzo 
già iniziato 
La spesa per la rivista del Col-
legio, aumentata del 5,3% ri-
spetto alla passata gestione, 
è tuttora molto rilevante il 
che impone un’attenta ana-
lisi, già avviata, per un’auspi-

DAL COLLEGIO DI BRESCIA



IL GEOMETRA BRESCIANO 2019/3 - 17 

cabile riduzione. 
I costi per i corsi di forma-
zione e per i seminari, dimi-
nuiti rispettivamente del 
55,7% e aumentati del 34,9% 
rispetto alla passata ge-
stione, non incidono sul bi-
lancio in quanto all’uscita per 
queste voci di spesa fa ri-
scontro una entrata di pari 
entità. 
Le variazioni degli “Oneri fi-
nanziari”, aumentati del 
39,1% e degli “Oneri tribu-
tari”, aumentati del 23,9%, di-
pendono da leggi e norma-
tive che l’ente deve rispet-
tare. 

Certificazione 
Alla luce di quanto sopra, va-
lutato che il disavanzo di ge-
stione ha provocato una di-
minuzione non trascurabile 
dell’avanzo di amministra-
zione la cui entità rimane co-
munque consistente, rite-
nuto che la gestione ammini-
strativa è stata svolta con la 
dovuta correttezza, accertato 
che l’equilibrio gestionale 
del Collegio è salvaguardato, 
il sottoscritto ritiene che il 
presente bilancio debba es-
sere approvato. 

Bilancio preventivo 
dell’esercizio 2019 
Entrate 
Le entrate correnti per l’eser-
cizio 2019, al netto delle par-
tite di giro, sono previste 
d’importo inferiore a quelle 
accertate nel  2018 ( -€ 
33.273,76) con una diminu-
zione in termini relativi del 
3,6%; rilevato che le entrate 
per le iscrizioni all’Albo e al 
registro praticanti costitui-
scono il 90% delle entrate cor-
renti, la diminuzione prevista 

è del tutto giustificata dalla 
continua diminuzione del nu-
mero degli iscritti.
È  evidente che la diminu-
zione degli importi per en-
trate collegata al minor nu-
mero di iscrizioni produrrà 
una significativa riduzione 
dell’avanzo di amministra-
zione, tenendo presente che 
l’importo attuale è adeguato 
per soddisfare le necessità 
dell’ente. 
L’incerta situazione econo-
mica genera crescenti insolvi-
bilità che non sempre pos-
sono essere risolte in tempi 
brevi per la difficoltà delle 
procedure nonostante la 
tempestività degli interventi. 
Le altre voci in entrata del 
bilancio non incidono signifi-
cativamente sul quadro com-
plessivo, tenuto conto che a 
quanto è incassato per i vari 
corsi di formazione e di ag-
giornamento fa riscontro un 
equivalente importo di spesa 
per lo svolgimento di tale at-
tività. 

Uscite 
Le spese relative agli “Organi 
dell’ente” pari a € 29.000 sono 
state previste in via pruden-
ziale con un incremento del 
7,0% rispetto a quanto accer-
tato nell’anno precedente. 
Per le spese del ’Personale in 
attività di servizio” la previ-
sione dello stesso importo 
della passata gestione, det-
tata da un criterio pruden-
ziale in presenza di un neces-
sario maggior impegno lavo-
rativo del personale e di ade-
guamenti alla normativa in 
atto, giustifica l’aumento del 
9,1% rispetto a quanto accer-
tato nel 2018. 
L’aumento complessivo del 

24,7% prevista per l’“Acquisto 
di beni di consumo e servizi” 
è dovuto ad un opportuno 
dimensionamento delle 
spese che riguardano i vari 
capitoli di bilancio, quali as-
semblee, manifestazioni e 
spese di rappresentanza, 
mobili e materiali di con-
sumo, programmi dell’elabo-
ratore, banca valori immobi-
liari. 
L’aumento del 15.9% delle 
spese per il “Funzionamento 
degli uffici” è legato a tariffe e 
servizi non comprimibili in 
quanto riguardano affitti, 
spese com1ominali, spese 
per pulizie, per energia elet-
trica, per gas e acqua. 
Tra le “Prestazioni istituzio-
nali”, che aumentano com-
plessivamente del 15,3%, va 
segnalata la volontà di conti-
nuare a mettere a disposi-
zione adeguate risorse per la 
tutela e la valorizzazione 
della professione e per le 
borse di studio da assegnare 
ad alunni meritevoli; per 
quanto riguarda infine la ri-
vista del Collegio l’importo di 
spesa è previsto nella stessa 
misura di quella degli anni 
passati non tenendo conto al 
momento del ridimensiona-
mento di tale voce determi-
nato dalle riduzioni i termini 
quantitativi e logistici in via di 
definizione. 
Nulla da segnalare sugli “O-
neri finanziari” e sugli “Oneri 
tributari”. la cui dinamica di 
spesa è dettata da leggi e di-
sposizioni di carattere gene-
rale che prescindono dalla 
gestione dell’Ente. L’“Accan-
tonamento di fine rapporto” 
costituisce una valida salva-
guardia per il personale in 
servizio; la stabilizzazione 

dell’“Accantonamento per 
fondo rischi” garantisce l’a-
iuto ai colleghi in caso di com-
provata necessità. 

Certificazione 
Il preventivo per l’anno 2019 
presenta un consistente disa-
vanzo di gestione dovuto in 
gran parte alla contrazione 
del numero degli iscritti e in 
parte a un contenuto au-
mento delle spese di carat-
tere ordinario per le quali si 
raccomanda un costante mo-
nitoraggio; i risultati delle ge-
stioni precedenti e in partico-
lare dell’ultima in cui si era 
prospettato un disavanzo del 
bilancio di esercizio piut-
t o s t o  c o n s i s t e n t e  ( - € 
467.700,00). ma che a fine e-
sercizio è stato contenuto in € 
144.099,42 fa ritenere che 
un’oculata gestione delle en-
trate e delle uscite, porterà a 
una significativa riduzione 
dell’eventuale disavanzo o, 
come è auspicabile, ad un a-
vanzo di gestione, come è 
avvenuto anche in anni di un 
non lontano passato; è essen-
ziale che in ogni caso dovrà 
essere salvaguardata la stabi-
lità dell’ente che dovrà poter 
sempre contare su un ade-
guato avanzo d’amministra-
zione. 
Tenuto conto di quanto sopra 
detto, ribadito che sarà effet-
tuato un puntuale controllo 
della gestione per salvaguar-
dare la situazione patrimo-
niale dell’ente, il sottoscritto 
esprime parere favorevole 
all’approvazione del docu-
mento sottoposto all’esame 
dell’assemblea. 

Il Revisore dei conti 
Geom. Silvio Maruffi  ❑             
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Franco Manfredini Come funziona a Brescia  
il Consiglio di Disciplina

I l Consiglio di Disci-
plina è composto da 15 
colleghi geometri , 

scelti dal Presidente del Tri-
bunale fra i 30 nomi di geo-
metri segnalati dal Presi-
dente del Collegio.

Il ruolo di Presidente respon-
sabile viene svolto dal Consi-
gliere avente maggiore anzia-
nità di iscrizione all’Albo, 
mentre il ruolo di Segretario 
verbalizzante viene svolto 
dal consigliere con minore 
anzianità di iscrizione.
Quanto sopra in adempi-
mento al disposto del DPR 7 
agosto 2012, a complemento 
del quale il Consiglio Nazio-
nale ha composto e tra-
smesso a ai Consigli di disci-
plina e a tutti gli organi di ca-
tegoria l’utilissimo testo di 
riferimento dal titolo: “Linee 
guida per i procedimenti di-
sciplinari”.

Opera in autonomia organiz-
zativa e con piena indipen-
denza di giudizio.
Non fruisce di alcuna entrata 
e quindi non dispone di pro-
prio portafoglio.
Svolge la sua attività presso 
questa Sede del Collegio ed 
attinge gli importi delle 
spese dal Bilancio di questo 
nostro Collegio.
Le sue spese corrispondono 
essenzialmente ai costi di no-
tificazioni tramite ufficiale 
giudiziario, agli onorari dei 
consulenti legali utilizzati e ai 
rimborsi delle spese di 
viaggio sostenute dei consi-
glieri per i trasferimenti dai 
loro studi professionali alla 
Sede del Collegio.
Per quanto riguarda la Sede 
operativa il Collegio mette a 
disposizione uno spazio scri-
vania e una dipendente con 
la fruizione delle stampanti, 
del telefono, della rete in-

ternet, della carta e di ogni 
altro materiale di consumo.
Attualmente la dipendente 
messa a disposizione è la si-
gnora Federica Filippini, che 
svolge il ruolo di Segretaria e 
che gode dell’apprezza-
mento di tutti i Consiglieri 
per i suoi meriti di dedizione 
e competenza.

Al Consiglio di Disciplina 
fanno capo gli esposti e le 
segnalazioni provenienti da 
privati, da ordini professio-
nali,  dall’Agenzia Entrate 
Territorio e da altri Enti pub-
blici. Gli esposti presentati 
producono l’apertura di una 
pratica (o fascicolo) e (dopo 
esame preliminare) l’avvio 
del procedimento discipli-
nare a carico del geometra 
incolpato.
Preciso che l’indagine cono-
scitiva dei fatti viene svolta 
con la dovuta attenzione e 

meticolosità al fine di giun-
gere alla emissione del 
“giusto” provvedimento di-
sciplinare, che prevede l’ero-
gazione della sanzione.
Quattro sono le sanzioni pro-
vocate dall’illecito com-
messo:
• Avvertimento
• Censura
• Sospensione per un tempo 

non superiore a sei mesi
• Cancellazione  dall’Albo.
Queste sanzioni prevedono 
una propria modalità di e-
missione, comunicazione 
all’incolpato e informazione 
al Collegio di appartenenza.

Come  detto, gli esposti e le 
segnalazioni concernenti i 
presunti illeciti  deontologici 
provengono sia da privati cit-
tadini, sia da Enti pubblici.
Dai privati gli esposti proven-
gono prevalentemente dai 
Committenti o dai tecnici  su-
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bentranti  nel’’incarico pro-
fessionale, già del geometra 
incolpato.
Da parte di Enti pubblici le 
segnalazioni provengono 
principalmente  dall’Agenzia 
delle Entrate Territorio e 
sono provocate da riscon-
trate incongruenze o errori 
commessi da geometri pro-
fessionisti nelle pratiche di 
aggiornamento del catasto 
fabbricati,  tramite DOCFA, o 
nelle pratiche per il catasto 
terreni.

Subito dopo il ricevimento 
dell’esposto, al  geometra 
coinvolto viene trasmessa  
lettera di informazione  con 
allegata copia  dell’esposto e 
con invito a far pervenire la 
propria versione dei fatti 
entro 15 giorni.
Seguono altri accertamenti 
sull’operato del geometra in-
colpato e sulle cause che 

hanno generato l’esposto.
Nei casi più complessi viene 
designata una “terna”, for-
mata da tre consiglieri, depu-
tata ad espletare indagini 
approfondite, ricorrendo 
anche alla audizione delle 
Parti, sia in forma separata o 
sia congiunta.
Al Consiglio di Disciplina, 
letta la relazione della terna, 
compete la validazione del 
giudizio conclusivo e l’eroga-
zione della sanzione. Merita 
precisare che il procedi-
mento può concludersi con 
“non luogo a procedere”.

Di seguito riporto il numero 
dei procedimenti disciplinari 
recentemente trattati, di 
quelli in corso e di quelli 
prossimi prevedibili.
Nel 2018 gli esposti contro 
geometri sono stati 25; di 
questi 7 sono pervenuti da 
privati, 16 da Agenzia delle 

Entrate Territorio, 1 da Ammi-
nistrazione comunale e 1 da 
professionista.
Nei primi tre mesi del 2019 gli 
esposti sono 10: 3 pervenuti 
da privati, 3 da Agenzia delle 
Entrate Territorio, 1 da pro-
fessionista e 3 dalla Procura.
Ma le pratiche più numerose 
sono quelle aperte ed in 
corso di apertura a seguito 
segnalazioni della Cassa Ge-
ometri ed aventi per oggetto 
i geometri “gravi morosi” e 
geometri con “omessa e reci-
diva dichiarazione”.

Complessivamente i colleghi 
segnalati dalla Cassa sono 
122, che per motivi vari si 
sono ridotti a 90 determi-
nando la necessità di aprire 
individuali pratiche discipli-
nari.
Questi ultimi sono i procedi-
menti che più preoccupano e 
rattristano Il Consiglio.

Preoccupa anche il dover e-
mettere una sanzione desti-
nata a menomare la loro atti-
vità professionale e rattrista il 
considerare che l’impedi-
mento a lavorare non pro-
duce miglioramento della 
loro situazione economica, 
indubbiamente causa della 
morosità nei confronti della 
Cassa Geometri.
Per quanto si riferisce ai pros-
simi adempimenti merita 
considerare che anche da 
parte del Collegio di Brescia 
potrebbero derivare incom-
benze, dovute alla insuffi-
cienza di crediti sulla forma-
zione professionale continua.
Risulta infatti che i geometri 
sprovvisti dei regolamentari 
crediti formativi assomme-
rebbero ad oltre sei centinaia 
e che gli stessi dovrebbero 
essere assoggettati a san-
zione disciplinare, come 
verrà indicato dal CNG.  ❑            
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Luigi Agostini Settanta anni di Geometra 
... e ancora di più  
Confidenze di Vittorio Maffei

DAL COLLEGIO DI BRESCIA

Am m e t t o :  c ’ è 
qualche cosa di ro-
mantico  e anche di 

insolito in questo scritto 
perché capita di rado che un 
“giovane” geometra ultra ot-
tantenne omaggi un altret-
tanto “giovane” collega che 
naviga verso la novantina. Li 
accomuna una lunga amicizia 
consolidata nel tempo ravvi-
vata ultimamente dal premio 
della prestigiosa medaglia 
d’oro per avere raggiunto il 
“giovane” sessantesimo di i-
scrizione all’Albo dei Geo-
metri della Provincia di Bre-
scia e Vittorio, caso unico 
credo in Italia, quella di pla-
tino del settantesimo.  
Sette anni di differenza di età 
avrebbero dovuto annullarsi 
con il trascorrere del tempo. 
Invece questo non è mai av-
venuto perché nel più gio-
vane è rimasta per lungo 
tempo la deferenza verso il 
più anziano in ossequio agli 
antichi insegnamenti impar-
titici dai nostri genitori. Amici, 
è vero, ma chi scrive ha 
sempre rispettato il collega 
più anziano, salvo (ma questo 
sarebbe avvenuto molti anni 
dopo in occasione delle gite 
annuali) sfidarlo sul pulman 
nel canto dove lui era insupe-
rabile.   
L’inizio della nostra storia è 
assai simile. Scoppiata la 
guerra, le nostre famiglie per 
sfuggire ai bombardamenti 
avevano trovato rifugio a 
Vallio (ora Vallio Terme) e 
nessuna meraviglia, quindi, 
se nell’estate del 1942  la 
mamma di Vittorio era andata 
alla ricerca di un alloggio 
montano. Percorsa in bici-
cletta con i figli la strada Pa-
dana Superiore aveva imboc-

cata casualmente a Gavardo 
la polverosa strada per Vallio 
per fare sosta all’osteria della 
Maria del Tilio dove aveva 
appreso che a Caschino, una 
delle sette frazioni del paese, 
era disponibile un alloggio. 
La mia conoscenza con Vit-
torio avvenne nell’inverno 
del 1944; lo vidi dalla finestra 
della mia aula scolastica 
mentre scendeva a zig zag 
con il fratello Bruno dalle 
balze innevate di Caschino. 
Ricordo che  inforcavano en-
trambi un paio di sci ricavati, 
grazie all’abilità di un arti-
giano locale, da assi di ca-
stagno incurvate alla fiamma 
del focolare.

Poi Vittorio era  diventato “El 
geometro Vitorio” (il nome 
una sola “t”, come detta il dia-
letto bresciano, seguito dal 
titolo di studio ovviamente 
storpiato essendo inconcepi-
bile a quei tempi un nome 
femminile per specificare 
una professione riservata – 
credevamo – ai soli maschi). 
Lo incontravo nel periodo 
delle vacanze estive alle 
sagre di paese o nelle  osterie 
a giocare alla morra, a tresette 
o a “truco” (gioco argentino 
importato dagli emigrati) e 
anni dopo alla festa degli Al-
pini in Monte Ere. 
Poi un giorno – era trascorso 
mezzo secolo – mi vennne la 

voglia di farmi raccontare la 
sua storia che, come noterà il 
lettore, è un vero e proprio 
romanzo. È la storia di un ge-
ometra che ha affrontato la 
vita con coraggio, che si è 
fatto strada in un mondo diffi-
cile, che ha svolto con pas-
sione la libera professione, 
che è stato marito e padre 
affettuoso. Ma lasciamo che 
sia lui stesso a raccontarla.  

“Un ramo dei miei avi aveva 
lasciato l’austriaco trentino 
per mettere dimora, alla fine 
dell’‘800, in Val Degagna 
dove il capofamiglia (mio 
nonno) aveva aperto un labo-
ratorio di calzolaio mante-
nendo col lavoro di “scarpulì” 
la numerosa famiglia com-
posta da ben tredici figli alle-
vati dalla moglie che, non 
contenta, ne aveva tenuti 
degli altri, probabilmente 
figli della ‘ruota’, per i quali lo 
Stato corrispondeva alle 
balie un sussidio, vera manna 
per molte famiglie.
Poi la numerosa famiglia si 
era sparpagliata e mio padre, 
divenuto operaio specializ-
zato della fabbrica d’armi 
‘Breda’ di Brescia si era unito 
in matrimonio con Gisella da 
cui sono nato io, Vittorio, nel 
1929, Bruno nel 1931 e Lu-
ciana nel 1939: tutti avviati 
agli studi senza che i miei ge-
nitori badassero ai sacrifici 
che ne sarebbero derivati. E-
rano poi seguiti gli anni della 
guerra ed ecco che mi rivedo 
la vigilia di Natale del 1942 
mentre percorro  con la mia 
famiglia la salita che dal fondo 
della Valle del Vrenda porta a 
Caschino, frazione di Vallio. 
Sono preceduto dal cavallo 
che traina un carretto carico 
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Nella pagina precedente. 
Il geometra Vittorio Maffei ispeziona i tetti di Brescia.

In questa pagina. 
Caschino, frazione di Vallio Terme.

delle poche masserizie raci-
molate nella casa di Brescia 
resa inabitabile dalle lesioni 
provocate dalle bombe. Fu 
quello per me il giorno fatale 
perché, mentre percorrevo la 
‘rata de Caschì’, vidi  per la 
prima volta  una fanciulla  bel-
lissima: Cecilia, che diven-
terà mia moglie. 
Raggiungere l’Istituto per Ge-
ometri ‘Nicolò Tartaglia’, ubi-
cato nel centro di Brescia, non 
era facile. Prima che spun-
tasse l’alba lasciavo di mala-
voglia il tepore del letto e, 
inforcata la bicicletta, percor-
revo la  strada sterrata che 
conduceva a Gavardo per 
prendere il traballante e far-
raginoso tram color latte di 
cui udivo il fischio lontano. A 
volte  arrivavo in ritardo per 
cui ero costretto ad attendere 
la corsa successiva rima-
nendo per più di un’ ora in 
balia delle intemperie, non 
essendoci alcuna pensilina e 
la vicina osteria era ancora 
chiusa. Non pensavo alla 
giornata che avrei trascorso, 
ai bombardamenti, al pasto 
racchiuso in una scatoletta di 
acciaio che mia mamma mi 
aveva preparato con tanta 
cura, e  neppure al viaggio di 
ritorno a sera inoltrata, alle 
salite da affrontare e ai di-
segni che avrei dovuto pre-
parare al lume di candela o 
della lampada a petrolio. 
Eppure ero un privilegiato, se 
penso a mio fratello che 
venne ‘sacrificato’, non po-
tendo la famiglia sostenere le 
spese per fare studiare en-
trambi i figli. Se per me c’era 
il sacrificio della levataccia 
mattutina, per mio fratello 
c’era il calvario di una lunga 
faticosa salita verso le malghe 

dove doveva coltivare da 
mane a sera patate e grano-
turco dietro un misero com-
penso. La famiglia si riuniva 
solo a sera e il ricordo corre a 
distanza di tanti anni inevita-
bilmente e nostalgicamente 
alla piastra di acciaio della 
stufa stracolma di fette di po-
lenta abbrustolite delle quali 
tutti eravamo ghiotti, com-
preso mio padre che ci rag-
giungeva dopo avere tra-
scorso una giornata di duro 
lavoro alla Breda di Brescia. 
Tempo per studiare non ne 
avevo ma, grazie alla mia me-
moria di ferro, assimilavo le 
lezioni senza difficoltà ripas-
sandole in tram durante il 
viaggio giornaliero.
Così scorreva la vita a Vallio, 
ma i nativi non volevano che i 
forestieri corteggiassero le 
ragazze del luogo. Capitava 
allora che ogni domenica, 

dopo le funzioni religiose, sul 
sagrato della chiesa una 
banda di ragazzotti di Ca-
schino, a causa di Cecilia, mi 
aspettasse per tentare di dar-
mele di santa ragione pro-
mettendomi di aggiungere il 
resto la sera al consueto ra-
duno nelle stalle unico luogo 
riscaldato delle case. A dire il 
vero, nei primi tempi non 
potei corteggiare Cecilia 
come avrei voluto. Attendevo 
che uscisse di chiesa o dall’a-
silo delle Suore dove spesso 
si recava. Il posto dell’in-
contro era il retro di un rustico 
della canonica dove non po-
tevo andar oltre a qualche 
bacio rubato, non permetten-
domi la ragazza altro. Finita la 
guerra, tornai a vivere a Bre-
scia con la famiglia ma conti-
nuai ad andare a Vallio ‘a mo-
rose’ in bicicletta e poi in 
Lambretta solamente la do-

menica (ai tempi i fidanzati si 
vedevano al massimo due 
volte alla settimana, il gio-
vedì e la domenica). Ero riu-
scito, non so come, a farmi 
accettare in casa di Cecilia, 
ma non ero molto gradito a 
sua mamma che, diffidando, 
temeva che dopo il diploma 
difficilmente avrei mante-
nuto la promessa di sposare 
la figlia. Il luogo deputato per 
gli incontri con Cecilia era una 
stanzetta di disobbligo dove 
la futura suocera passava vo-
lutamente e frequentemente 
col solo intento di sorve-
gliarci. Era una buona donna, 
tutta famiglia e chiesa, la cui 
preoccupazione eravamo noi 
due soli in quella stanza. Di 
me a quanto pare non si fi-
dava; pensate che mi fu con-
cesso di accompagnare la fi-
glia al cinema a Gavardo solo 
circa un mese prima del ma-
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Casa Fumana di Caschino,  
dove è sbocciato l'amore tra Vittorio e Cecilia.

trimonio, dopo più di dieci 
anni di ‘morose’. La promessa 
del matrimonio non era suffi-
ciente per allentare la guardia 
ed ottenere un po’ di fiducia 
al punto che una domenica 
sera, scatenatosi un violentis-
simo temporale, i futuri suo-
ceri se ne guardarono dall’of-
frirmi ospitalità per la notte e 
consentirmi di dormire nel 
fienile o nella stalla. Dare o-
spitalità, specialmente di 
notte, al fidanzato della figlia 
sarebbe stato, per una fami-
glia rispettabile, uno scan-
dalo (anche oggi!). Alla fine 
avevo inforcato di malavoglia 
la Lambretta, ma dopo un 
breve tragitto il mezzo si era 
bloccato per la pioggia per 
cui, dopo avere bussato ba-
gnato fradicio alla porta della 
Canonica ottenni ospitalità 
dal Parroco. Per il vero nei 
miei confronti il futuro suo-

cero aveva stima e ancor più 
la nonna paterna considerata 
da tutti la bontà personifi-
cata. Per la gente di Caschino 
era l’infermiera che accorreva 
al capezzale dei malati a tutte 
le ore; era lei a fare le inie-
zioni, ed era sempre lei a por-
tare a quanti avevano bi-
sogno qualche uovo racimo-
lato nel pollaio, aggiungendo 
a volte un po’ di latte, una 
‘ballotta’ di burro e l’imman-
cabile brodo di gallina, se 
l’ammalata era una puerpera. 
Naturalmente tutto cambiò 
dopo il matrimonio con l’ar-
rivo dei nipoti, tanto che i 
suoceri vollero che costruissi 
vicino a loro la mia villetta per 
le vacanze.
E venne il 25 aprile 1945, il 
giorno della liberazione. In 
paese non sarebbe successo 
niente di grave se non che 
spuntarono dal nulla i parti-

giani dell’ultima ora, fra i 
quali alcuni amici che non si 
comportarono come tali nei 
confronti miei e della mia fa-
miglia. Mio padre fu una delle 
vittime: perseguitato, verrà 
poi liberato essendosi  dimo-
strato che era un galantuomo 
e mia madre per far sopravvi-
vere la famiglia dovette ri-
prendere la vecchia arte di 
sarta confezionando calzoni e 
cappotti per tutti i maschi di 
Vallio. Fu grazie a lei che pa-
recchie ragazze di Porle e 
Sconzane (altre frazioni di 
Vallio) impararono a cucire. 
Finita la guerra molte famiglie 
sfollate, ricordando l’ospita-
lità ricevuta dalla gente di 
Vallio, ritornarono al paese 
per trascorrere le vacanze e-
stive. Tra queste la famiglia 
Monchieri di Brescia il cui fi-
glio, il professor Lino – al 
quale verrà dedicata la bi-

blioteca comunale – prigio-
niero in Germania avrebbe 
scritto un celebre diario tra-
dotto in molte lingue e per 
Vallio ‘Le leggende di Vallio’. 
Sostenuto con profitto l’e-
same di maturità, mi ero i-
scritto all’Albo professionale 
dei Geometri: correva l’anno 
1948. L’apprendistato, la così 
detta gavetta, la feci sotto la 
guida di valenti professio-
nisti senza guadagnare il 
becco di un quattrino perché 
quella era la regola per coloro 
che volevano imparare – o 
meglio ‘rubare’ – il mestiere. 
Il primo ad accogliermi nel 
suo studio era stato il geo-
metra Gaetano Metelli di 
Brescia specializzato in a-
graria e in edilizia rurale, poi 
ero passato nello studio del 
cugino ingegner Arturo Me-
telli, responsabile dell’Uf-
ficio Tecnico dell’Ammini-
strazione ‘Orfanotrofi e Pie 
Case di Ricovero’ di Brescia di 
cui curava il ricco patrimonio 
di città e di campagna. Non 
ero dipendente di questo I-
stituto, ma il ‘piccolo’ dell’in-
gegnere come lo erano al 
tempo del rinascimento i ra-
gazzi di bottega dei grandi 
maestri. La competenza ed il 
prestigio dell’ingegner Me-
telli erano noti e i primi anni 
di lavoro si rivelarono in se-
guito molto utili per la profes-
sione che avrei intrapresa. 
Rimasi in quello studio fino al 
1955 per essere poi assunto, 
grazie all’ingegner Metelli, 
nell’Ufficio Tecnico della Pro-
vincia dove imparai l’arte di 
costruire le strade sotto la 
guida di ottimi ingegneri e 
geometri. Il destino volle 
però che incontrassi il dottor 
Giulio Bruno Togni che mi 
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Nel 1955, le nozze di Vittorio Maffei 
con Cecilia Fumana.

persuase a mettermi alle di-
pendenze della sua famiglia, 
e a Brescia e Gussago mi oc-
cupai dal lato tecnico degli 
immobili di proprietà (lottiz-
zazioni, manutenzioni, ri-
strutturazioni, ecc). Aveva in 
atto progetti anche in Sar-
degna, dove vennero infatti 
intraprese opere di bonifica 
in terreni salmastri e paludosi 
trasformandoli  in fertili a-
ziende di tipo  “lombardo” 
con allevamenti, foraggere e 
risaie. Divenni quindi un e-
sperto anche di bonifiche, di 
agricoltura e di edilizia rurale.
Finalmente il 17 Settembre 
dell’Anno del Signore 1955 le 
‘guadagnate’ nozze celebrate 
dal nostro mentore Don Luigi 
Girelli. Ricordo il pranzo di 
nozze fatto alla valliese, cioè 
in casa della sposa, o meglio 
sulla terrazza coperta apposi-
tamente addobbata.  Fu stato 
un ottimo pranzo e una ma-
gnifica festa con tanta gio-
ventù, dove non mancavano 
le amiche di Cecilia alla ri-
cerca di corteggiatori. 

Il primo nido lo abbiamo fatto 
a Gavardo (due vecchi locali 
senza riscaldamento): io mi 
recavo a Brescia al lavoro 
prendendo il pullman al mat-
tino, qualche volta rincorren-
dolo come era accaduto con il 
tram. Cecilia sarebbe andata 
al lavoro al Lanificio di Ga-
vardo fino al giorno in cui ci 
trasferimmo a Brescia, nel 
1956, in un appartamento in 
Corso Garibaldi messomi a 
disposizione dalla famiglia 
Togni. Conducevamo una vita 
dignitosa, ma ambientarsi 
alla vita e al ritmo della città 
non fu facile per Cecilia che, 
per l’innato senso di ri-

sparmio inculcatole in fami-
glia fin da bambina, rara-
mente si faceva tentare dalle 
novità e dalle prelibatezze 
esposte nelle vetrine dei ne-
gozi di Corso Garibaldi con-
ducendo l’andamento fami-
liare con la parsimonia tipica 
della sua gente. In famiglia 
ancora si scherza su quando 
Cecilia confessò  di aver gu-
stato gli spaghetti per la 
prima volta a Roma in occa-
sione dell’Anno Santo 1950, 
aggiungendo che però che la 
sua preferenza andava ai ca-
soncelli e alla pasta fresca 
fatti in casa dalla nonna pa-

terna Rosina. Erano ormai 
lontani i giorni della guerra, 
quando la vita giornaliera era 
dura anche per la famiglia di 
mia moglie: il mio futuro suo-
cero, oltre che a coltivare i 
pochi terreni che possedeva, 
faceva anche il produttore e il 
commerciante di legna per 
cui era frequente vedere la 
primogenita Cecilia – che a-
veva allora 14 anni – aiutare i 
genitori a trasportare il carro 
carico di legna dal monte, go-
vernando la coppia di buoi 
mentre la mamma teneva la 
‘serradura’ (i freni del carro 
stesso).

Ho svolto la  professione di 
geometra con passione, oltre 
che a Vallio, a Sopraponte, 
Gavardo, Villanuova, Salò, 
Nuvolento, Serle, Odolo e 
anche a Gussago e a Brescia, 
particolarmente nella zona di 
Chiesanuova. Fu  a causa dei 
miei soggiorni in Sardegna 
che, per curare la clientela, mi 
misi in società con l’amico 
geometra Gottardo Zanelli. È 
stata un’accoppiata vera-
mente azzeccata, anche se le 
idee politiche erano comple-
tamente opposte. I nostri 
rapporti erano improntati a 
reciproca stima e fiducia che 
gli anni avrebbero poi trasfor-
mato in grande affetto. Got-
tardo venne in seguito as-
sunto dalla Cooperativa ‘La 
Famiglia’ fondata da padre 
Marcolini di cui sarebbe dive-
nuto – in occasione del terre-
moto del Friuli – l’accompa-
gnatore ufficiale. Un giorno, 
ritornando da Gemona dove 
la Cooperativa stava co-
struendo un villaggio per i 
terremotati, i due ebbero un 
grave incidente con grave ri-
schio della vita. Entrambi ca-
richi d’anni, ci vedevano ogni 
anno alla Festa degli Alpini in 
Monte Ere seduti allo stesso 
tavolo per rimembrare tempi 
in cui lui era una bravo dise-
gnatore e io un geometra 
tutto fare. La malattia ha a-
vuto  poi il sopravvento sulla 
sua forte fibra, portandosi via 
i nostri incontri in monte Ere 
vicino alla Chiesetta. Sento la 
mancanza di un amico che mi 
ha seguito passo passo per 
un lungo tratto della mia vita, 
gioendo e soffrendo con me.

Alla posa del tetto delle co-
struzioni si usava (e si usa an-
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Muravra (CA) Bonifica Le risaie.

cora ma non così gioiosa-
mente) che i committenti of-
frissero ai muratori la cosid-
detta ‘merenda’ annunciata 
dalla frasca o dalla bandiera 
posta sul tetto, alla quale non 
poteva mancare il Signor ‘Ge-
ometro’. Numerose furono le 
merende; quante frasche 
vennero onorate e quanti 
pranzi di nozze, cresime e 
anniversari vari! Difficile con-
tare, specialmente, i ban-
chetti per i battesimi e le cre-
sime essendo diventato nel  
frattempo amico di molte fa-
miglie e quindi invitato con 
Cecilia a divenire padrino e 
madrina dei figli. 
A Vallio ho vissuto i migliori 
anni della mia vita professio-
nale: ero diventato popolare, 
il Geometra o meglio il “Geo-
metro” per antonomasia. Il 

lavoro non mi mancava e per 
me non era sacrificio ma pas-
sione. Erano gli anni d’oro di 
cui non seppi approfittare; 
non volli mai, specialmente a 
Vallio, applicare le tariffe pro-
fessionali anzi, in molti casi, 
se si trattava di amici o pa-
renti, mi sono accontentato di 
non molto di più delle spese 
vive. Non mi sono arricchito, 
ma va bene così !

Solo una volta ebbi a che fare 
con la Giustizia. Venni con-
dannato dal Pretore di Salò a 
seguito della denuncia fatta 
da un giovane collega: avevo 
fatto costruire a fianco dell’A-
silo da me progettato e per il 
quale avevo rinunciato a 
qualsiasi compenso, un por-
tico seminterrato omettendo 
di presentare in corso d’o-

pera il progetto in Comune in 
quanto consideravo l’inter-
vento opera pubblica. Venni 
condannato con il Sindaco ed 
il Presidente dell’Asilo alla 
pena pecuniaria di un mi-
lione di Lire, che pagammo 
regolarmente senza opporci .
Non ero solamente un tec-
nico progettista o, ‘agrimen-
sore’, ma ero anche piuttosto 
abile a saper comporre vecchi 
dissidi e beghe famigliari 
nate per lo più da divisioni 
patrimoniali incancrenite da 
anni. Concordavo con le parti 
i confini delle varie proprietà 
e i patti divisionali che facevo 
loro sottoscrivere con una di-
chiarazione contenente la 
clausola che qualora fosse 
sorta contestazione l’inter-
pretazione dei patti stessi 
doveva insindacabilmente 

essere affidata solo a me. A 
dire il vero non mancarono 
ripensamenti, ma grazie a 
quella clausola le divisioni si 
concludevano sempre con il 
rogito notarile.
E ora mi permetto un ricordo 
nostalgico: quando scendo la 
strada che dal Colle di 
sant’Eusebio per imboccare 
la conca di Vallio, il mio 
sguardo si sofferma sullo 
splendido paesaggio e allora 
confronto il paese di oggi con 
quello che era nel  1942, anno 
della mia prima venuta. Am-
miro le numerose costruzioni 
sorte nel fondo valle, le vec-
chie frazioni che sono rimaste 
intatte e non  compromesse 
dal boom edilizio e mi assale 
l’orgoglio per aver in gran 
parte, unitamente ad altri va-
lidi professionisti ed alle 
varie Amministrazioni Comu-
nali succedutesi, nel tempo, 
contribuito  alla salvaguardia 
del paesaggio. 
Sono convinto, malgrado il 
mio carattere focoso, di aver 
sempre fatto del mio meglio 
per tutti. Non ho portato ran-
core ad alcuno nemmeno a 
coloro che avevano offeso la 
mia famiglia nei giorni, per 
me non certo lieti, della Libe-
razione. Mi sento di Vallio, 
appartengo alla sua comunità 
e qui voglio essere sepolto fra 
tante persone che ho cono-
sciuto e che mi hanno voluto 
bene. Verrà anche per me un 
Primo Novembre, il giorno 
dei Santi, in cui si noterà la 
mia assenza al cimitero di 
Vallio dove ogni anno non ho 
mai mancato all’appunta-
mento per onorare i parenti 
della mia Cecilia e tutti gli a-
mici che mi hanno preceduto. 
  ❑
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DAL CNGeGL

“Viva l’Italia, viva i Geometri”
Assemblea dei Presidenti 
prima sessione 2019

C
ambiamento, 
rinnovamento e 
impegno

Prendendo la parola, il Presi-
dente Maurizio Savoncelli ri-
volge un preliminare e calo-
roso ringraziamento ai Presi-
denti di Collegio. Un incipit 
che vuole sottolineare, come 
il passaggio per arrivare alla 
attuale compagine, che segna 
la riconferma di sole 3 figure e 
l’insediamento dei restanti 
8/11 dei componenti, sia stato 
foriero di una eco risonante, 
riprova di una complessiva 
sintonia di fondo: lo stesso 
cambiamento si è esteso 
anche nei vertici territoriali, 
che hanno registrato nuove 
nomine nel 50% circa dei casi. 
Inoltre, gli eletti rispecchiano 
un trend nazionale di abbas-
samento dell’età: i Presidenti 
dei Collegi di Foggia e di Agri-
gento, rispettivamente An-

tonio Troisi e Silvio Santan-
gelo, hanno il primo 38 e il 
secondo 40 anni. Non solo: 
anche la presenza delle 
donne continua a segnare 
con il più il numero delle diri-
genti all’opera nella classe 
dirigente.

Una maggiore sinergia quale 
elemento base per una 
perfetta contaminazione
Un perfetto focus sul nuovo 
corso già intrapreso dal Con-
siglio Nazionale dei Geo-
metri e Geometri Laureati, è 
stato al centro del secondo 
intervento a cura del Vice Pre-
sidente CNGeGL. Illustrando 
le linee strategiche e pro-
grammatiche del prossimo 
mandato, Ezio Piantedosi ha 
inoltre presentato i referenti 
e i gruppi al lavoro. Nel corso 
della relazione sono stati in-
fine annunciati anche i punti 

programmatici delle future 
relazioni istituzionali con gli 
organismi territoriali di Cate-
goria.

Partecipazione, confronto e 
condivisione
Con la relazione del Consi-
gliere Luca Bini si entra nello 
specifico delle relazioni isti-
tuzionali del Consiglio Nazio-
nale con i Collegi territoriali, 
sulle quali il nuovo Consiglio 
Nazionale ha dedicato molta 
attenzione fin dai momenti 
successivi all’insediamento. I 
punti programmatici che 
sono stati appositamente sti-
lati per favorire una discus-
sione “partecipata”, preve-
dono il coinvolgimento di 
uno o più Consiglieri nazio-
nali agli incontri provinciali e 
regionali, la presenza di un 
Consigliere nazionale alle As-
semblee annuali provinciali, 
la concomitanza delle sedute 
del Consiglio Nazionale con 
incontri, per ora definiti di 
macro-area, a cui prendono 
parte gli esponenti della Ca-
tegoria di una determinata 
ripartizione geografica (per 
esempio, il centro Italia e così 
via). Più in generale, il format 

L’apertura dei lavori della prima Assemblea dei 
Presidenti del neo eletto Consiglio Nazionale è a 
cura del Presidente Maurizio Savoncelli. 
L’appuntamento dei giorni 8 e 9 maggio 2019, si 
rivela un momento molto atteso: i Collegi 
territoriali rappresentati nella due giorni dei 
dirigenti della Categoria sono complessivamente 
101 su 110. Una attenta partecipazione che 
mette in luce le aspettative della platea, a cui 
rispondono il format collegiale della riunione e, 
circa i contenuti, i punti all’ordine del giorno che 
si susseguono. Si inizia con una puntuale analisi 
generale da parte del Presidente e, grazie agli 
interventi degli altri relatori, si passa alla 
presentazione della nuova visione e delle 
progettualità CNGeGL in corso, sessioni 
accompagnate dal dibattito finale al termine di 
ogni sessione giornaliera.

che si vuole adottare potrà 
renderà continuativo e fattivo 
il dialogo con i Collegi, basan-
dosi sui temi che saranno sol-
lecitati e sulle proposte che 
giungeranno, offrendo un 
quadro complessivo che con-
sentirà al Consiglio Nazionale 
una conoscenza ampia e, allo 
stesso tempo, dettagliata per 
ogni realtà, con un indiscuti-
bile e costante beneficio per 
ciascuna delle parti interes-
sate. L’insieme combinato e 
disposto degli elementi, in-
fatti, consentirà di elaborare 
un’analisi complessiva di 
maggiore respiro e l’indivi-
duazione di soluzioni e ipo-
tesi operative più mirate, da 
mettere a disposizione della 
Categoria. Anche lo stesso 
modello di Assemblea dei 
Presidenti entra di fatto al 
centro di una rivisitazione, 
che l’assise odierna ha in 
parte reso evidente, e ini-
zierà ad articolarsi in base a 
un processo in cui sono calen-
darizzate annualmente le 
date, comunicati preventiva-
mente i temi da trattare, in-
viati anticipatamente i mate-
riali di approfondimento.
  ❑
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Notizie in breve

Per la Rete Professioni Tecniche  
le misure del “Decreto Crescita”  

sono dispersive

Pur formulando un parere complessivamente positivo, nel 
corso dell’audizione presso la V Commissione Bilancio e 
Finanza della Camera dei Deputati, la Rete Professioni 
Tecniche ha precisato che il Disegno di Legge di conver-
sione del Decreto Legge n. 34 del 2019, il cosiddetto 
“Decreto Crescita”, è articolato per lo più in una moltepli-
cità di incentivi, che spesso intervengono in ambiti limita-
ti, specifici e non correlati organicamente

“Gli incentivi per le opere pubbliche hanno un ruolo poco 

incisivo e limitato per la crescita. Basti pensare che la 

misura più rilevante è rappresentata dalla disponibilità di 

500 milioni per opere su strade e messa in sicurezza degli 

edifici scolastici, oltre che per interventi di risparmio 

energetico nei Comuni. Si tratta di risorse inadeguate, in 

considerazione del numero degli abitanti dei Comuni. 

Inoltre, i progetti finanziati con tali risorse dovranno esse-

re improrogabilmente avviati entro ottobre 2019. E la 

celerità nella realizzazione degli investimenti pubblici, pur 

essendo sempre auspicabile, compromette la progetta-

zione di qualità che va fatta con i necessari approfondi-

menti e non sull’onda dell’emergenza”.

Così alla Camera dei Deputati intervengono i professioni-

sti tecnici del nostro Paese, in merito al cosiddetto 

“Decreto Crescita”. Oltre alla Rete Professioni Tecniche, 

rappresentata dal Coordinatore nazionale Armando 

Zambrano, nel corso dell’audizione sono stati ascoltati gli 

esponenti di Confindustria, Assoconfidi, Rete Imprese 

Italia e Alleanza delle Cooperative Italiane.

Resta analogo il tono entrando nel merito dell’innovazione 

nel sistema produttivo. “Sembra che il Decreto stabilisca 

una pur utile, ma limitata nel tempo, proroga al super 

ammortamento per beni strumentali. Tale misura, fruibile 

anche dai professionisti, inoltre, non riguarda beni imma-

teriali (ad esempio, i programmi informatici per l’attuazio-

ne del BIM), investimento fondamentale, soprattutto per i 

tecnici. Le norme per incentivare progetti di ricerca e 

sviluppo nell’ambito dell’economia circolare, sebbene utili 

e di valore strategico, mettono in atto procedure di attiva-

zione dei progetti che avrebbero potuto essere più sem-

plici. Questo Decreto, che si pone l’obiettivo di mettere in 

campo in modo sistematico ed organico misure per la 

crescita, dovrebbe definire un orizzonte temporale di 

almeno tre anni di vigenza di quelle misure di stimolo che 

hanno funzionato, in particolare gli incentivi fiscali del 

super ammortamento e dell’iper ammortamento (Industria 

4.0), che sono in scadenza il 31 dicembre 2019”.

Fonte: cng.it

In Senato la Rete Professioni Tecniche  
interviene sul Decreto “Sblocca Cantieri”

Il Decreto “Sblocca Cantieri” al centro dell’audizione in Senato della Rete Professioni 
Tecniche, intervenuta nelle discussioni della VIII e XIII Commissioni, rispettivamente Lavori 
Pubblici e Ambiente. La delegazione RPT era composta dal Coordinatore Armando 
Zambrano e dai Consiglieri Maurizio Savoncelli, Francesco Peduto, Mario Braga e Rino La 
Mendola

Nel corso dell’audizione, i rappresentanti RPT hanno sottolineato le criticità più evidenti, che 

riguardano le disposizioni sull’appalto integrato, l’offerta economicamente più vantaggiosa, 

l’incentivo ai dipendenti tecnici PA, l’estensione dell’ambito di applicazione della procedura 

aperta. Relativamente al primo punto, in particolare, il Decreto Legge consentirebbe di 

effettuare interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria di opere pubbliche, in man-

canza di una adeguata progettazione. A ciò si aggiungerebbe, il possibile affidamento ad 

un unico soggetto, argomento sul quale i professionisti si oppongono da tempo.

L’appalto integrato viene solitamente redatto direttamente dalla pubblica amministrazione 

e relega il progettista ad un ruolo marginale nel processo di esecuzione delle opere pubbli-

che. Si tratta di una procedura che alimenta nuove varianti in corso d’opera, contenziosi, 

extra costi e opere incompiute. Al punto da essere stato ampiamente ridimensionato dal 

vigente codice. Non solo, è in netto contrasto con le politiche di rilancio della qualità del 

progetto nei processi di trasformazione del territorio.

Sotto la lente d’ingrandimento di RPT, inoltre, la reintroduzione nel Decreto “Sblocca 

Cantieri” dell’incentivo del 2% per i dipendenti delle amministrazioni aggiudicatrici relati-

vamente alle attività di progettazione, di coordinamento della sicurezza in fase di progetta-

zione ed esecuzione, di verifica preventiva della progettazione e non, come sarebbe corret-

to, per le attività di programmazione della spesa per gli investimenti, di valutazione preven-

tiva dei progetti, di predisposizione e di controllo delle procedure di gara e di esecuzione 

dei contratti pubblici. Questa impostazione non centra il ruolo dei dipendenti pubblici, che 

non dovrebbero ricevere incentivi extra per le attività ordinarie, bensì essere valorizzati 

soprattutto nell’ambito del controllo dell’intero processo di esecuzione delle opere pubbli-

che. Sono queste le ragioni che hanno spinto i tecnici RPT a proporne lo stralcio totale.

La Rete Professioni Tecniche ha poi avanzato alcune proposte migliorative in tema di sisma 

e Testo Unico dell’edilizia, focalizzando l’articolo 23 del Decreto che detta disposizioni 

relative all’accelerazione della ricostruzione pubblica nelle regioni dell’Italia centrale, in 

merito alle istruttorie per il rilascio delle concessioni di contributo e gli adempimenti con-

seguenti, curati dai comuni, d’intesa con l’Ufficio Speciale per la Ricostruzione. Un passag-

gio che – secondo i rappresentanti delle principali categorie tecniche italiane – potrebbe 

generare innumerevoli problematiche applicative molto complesse, al punto da suggerire 

a viva voce la redazione di una linea guida, o una circolare unitaria, a cura dell’USR com-

petente, nell’intento di azzerare il rischio delle disomogeneità, indubbiamente foriere di 

ulteriori ritardi e contenziosi.

In merito all’articolo 3, infine, RPT ha avanzato le seguenti proposte: una maggiore sempli-

ficazione mediante l’eliminazione dell’autorizzazione per gli interventi su edifici esistenti, 

una chiara distinzione tra gli interventi di minore rilevanza e quelli privi di rilevanza, ma 

senza differenziarne poi la trattazione; l’eliminazione per le sopraelevazioni della certifica-

zione del competente ufficio tecnico regionale; le modalità di corretta definizione delle 

pratiche aperte nel caso di presentazione di eventuali varianti in corso d’opera.

Fonte: cng.it
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Invarianza Idraulica ed 
Idrologica Regolamento 
regionale 19.04.2019

Stefano G. Lofi*

Con il termine “Inva-
rianza Idraulica ed 
Idrologica” si in-

tende indicare un nuovo stru-
mento per affrontare un pro-
blema che appare rilevantis-
simo ed urgente già nella di-
chiarazione iniziale, alla 
quale è naturalmente desti-
nato  il posto d’onore, nel 
primo comma del primo arti-
colo: “riequilibrare progressi-
vamente il regime idrologico 
e idraulico naturale, conse-
guire la riduzione quantita-
tiva dei deflussi, l’attenua-
zione del rischio idraulico e la 
riduzione dell’impatto inqui-
nante sui corpi idrici”.
Con l‘arrivo del Regolamento 
regionale n. 7/2017, che di-
segna la normativa lombarda 
sull’Invarianza Idraulica ed I-
drologica, in molti avranno 
pensato: “Finalmente in 
Lombardia è arrivato lo stru-
mento adeguato per risol-
vere ‘progressivamente’ 
questo grave problema!”
Purtroppo, già dalla stentata 
partenza, qualche entu-

siasmo poteva trovar motivo 
per affievolirsi.
Infatti, a questo atto “primi-
genio” sono seguite una par-
ziale proroga, con il Reg. 
7/2018, ed una consistente 
modifica, con il Regolamento 
8/2019, ma i segnali di evi-
denti criticità già erano stati 
espressi addirittura dalla 
stessa Regione, con il Consi-
glio regionale “a motivo delle 
numerose criticità applica-
tive evidenziate dai Comuni, 
tanto da rendere necessario, 
oltre alla proroga, anche l’or-
ganizzazione di un percorso 
completo di informazione e 
formazione specifica per gli 
enti locali e per gli ordini pro-
fessionali ”, e poi dalla stessa 
Giunta, il 21.05.2018, rite-
nendo necessario “avviare un 
confronto con i soggetti inte-
ressati al fine di apportare le 
eventuali modifiche o corre-
zioni e per condurre ulteriori 
approfondimenti tecnici, 
procedurali o anche econo-
mici” .
Poiché i destinatari principali 

di questa norma sono i Co-
muni, desta pensieri “non 
belli” il constatare che ci si 
accorga della necessità di 
questo confronto dopo l’e-
manazione della norma; ma 
dobbiamo riconoscere che il 
prendere atto di un errore – 
perché così si legge – è segno 
di intelligenza e responsabi-
lità, virtù preziosissime in un 
pubblico ente!
Ecco dunque giungere il Re-
golamento 8/2019, che non è 
però il nuovo Regolamento, 
ma una fitta successione di 
modifiche al precedente, 
nell’impraticabile frammen-
tazione dei tanti “al comma 
[...] dell’articolo [...] le parole 
‘...’ sono sostituite dalle pa-
role ‘...’” e via dicendo.  
Per questo, in attesa di quello 
ufficiale, sin da subito ab-
biamo reso disponibile, sul 
nostro sito www.cic.cr.it, la 
versione coordinata con i due 
precedenti.
Con il termine “Regolamento” 
qui si intenderà il testo coor-
dinato, se non diversamente 

specificato. L’esigenza dell’e-
quilibrio tra acque e terri-
torio, cioè di evitare i guai la 
cui assenza produce, nasce 
certamente da un problema 
assai grave e pure di grande 
complessità, dunque quel 
“progressivamente”, nel 
primo comma del primo arti-
colo, evidenzia la presa di 
coscienza che la strada è an-
cora lunga, ma almeno ora è 
così tracciata: tutto o quasi 
dipende dalla velocità con la 
quale il “Sistema Lombardia” 
è in grado di percorrerla! Una 
velocità che a sua volta di-
pende molto dalla qualità 
della norma, che dipende, 
innanzitutto, dal grado di 
complessità e di aderenza 
alla realtà.
Ovviamente qui ci limitiamo 
ad un aspetto del Regola-
mento, che – con le sue circa 
50 pagine, non considerando 
le 25 della tabella che rag-
gruppa tutti i Comuni lom-
bardi nelle tre “aree di criti-
cità” – tocca così tanti aspetti 
da meritare uno spazio ed un 

Visto il persistere degli 
eventi alluvionali, 
sempre più devastanti, 
riprendiamo qui il tema 
dell'Invarianza 
Idraulica (già trattato 
in questa rubrica) che 
costituisce una 
importante novità per i 
progettisti, con questo 
articolo molto 
appprofondito del 
Direttore del Consorzio 
Irrigazioni Cremonesi.
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tempo qui non disponibili.
Semplicemente diamo il no-
stro contributo, nell’intento e 
nella speranza di essere utili.
Ci concentriamo quindi sul 
coinvolgimento dell’Ufficio 
d’Ambito Territoriale Otti-
male e del Gestore del Ser-
vizio Idrico Integrato, enti ori-
ginati dall’ormai lontana ed 
ancora non totalmente appli-
cata Legge 36/1994 (la cosid-
detta “Legge Galli”), coinvolti 
sia direttamente che indiret-
tamente e non soltanto nella 
fase di Pianificazione, nella 
quale i Comuni sono chiamati 
a svolgere un compito assai 
complesso, se non arduo e, 
sotto certi aspetti, impossi-
bile e, sotto i medesimi o altri, 
pure inutile allo scopo.
Il primo punto da evidenziare 
è l’entrata in vigore del Rego-
lamento, per la quale si stabi-
liscono due diverse scadenze 
(art. 17 comma 3.):
• quando fosse recepito nel 

Regolamento Edilizio Co-
munale, ovvero quando ne 
diverrà perfetta la relativa 

approvazione e costitu-
zione quale parte inte-
grante del PGT;

• in attesa di quanto al prece-
dente punto, successiva-
mente al il 27 maggio 2018, 
ovvero decorsi sei mesi 
successivi alla sua pubbli-
cazione sul BURL.

In che cosa consista questo 
“recepimento” non appare 
chiaro, poiché altre sono le 
scadenze previste.
A) per i Comuni:
 - quanto alla redazione dello 
Studio comunale di Ge-
stione del Rischio Idrau-
lico (art. 14 c. 1.) per i Co-
muni i cui territori ricadono 
nelle aree “A” e “B” non è 
stabilito alcun termine 
temporale, poiché, in ma-
teria di termini temporali, il 
richiamo è al successivo 
comma 5, che non fissa ter-
mine alcuno;

 - quanto alla redazione del 
comunale Documento 
Semplificato del Rischio 
Idraulico (art. 14 c. 2.), ob-
bligatorio per “tutti i Co-

muni” (art. 14 c. 4.), la 
scadenza è confer-
mata nel termine 
“entro nove mesi 
dall’entrata i vigore 
del Regolamento” 
(art. 14 c. 4.), da in-
tendersi però, in 
questo caso, nel rife-
rirsi al Regolamento 
originario n. 7/2017 e 
dunque tutti i Co-
muni dovevano o 
potevano appro-
vare, con delibera 
del Consiglio, il Do-
cumento Semplifi-
cato del Rischio I-
draulico entro 12 
settembre 2018, già 

abbondantemente sca-
duto;

 - entro lo stesso termine del 
12 settembre 2018 i Co-
muni potevano scegliere 
di redigere il solo Studio 
comunale di Gestione del 
Rischio Idraulico, che così 
li avrebbe sollevati dall’ob-
bligo di confezionare anche 
il Documento Semplificato 
del Rischio Idraulico.

 - per i Comuni ricadenti in 
‘Area C a Bassa criticità i-
draulica’, era possibile re-
digere il solo Documento 
Semplificato del Rischio 
Idraulico, ma sempre 
entro il 12 settembre 2018, 
ad essi lasciando la scelta 
facoltativa di optare per lo 
Studio Comunale di Ge-
stione del Rischio Idrau-
lico, ma non fissando, anche 
per questi enti locali, sca-
denza alcuna.
La mancanza di scadenza 
per redigere lo Studio Co-
munale di Gestione del Ri-
schio Idraulico accomuna 
dunque tutti i Comuni, né è 

previsto alcun provvedi-
mento coercitivo.
Appare comunque chiaro 
che il “recepimento del 
Regolamento” nel Regola-
mento Edilizio Comunale, 
con delibera di approva-
zione del Consiglio, è a-
zione distinta ed indipen-
dente dall’approvazione, 
sempre da parte del Con-
siglio comunale, dello 
Studio comunale di Ge-
stione del Rischio Idrau-
lico.

B) quanto ai procedimenti 
edilizi, in riferimento alle 
date delle: Istanze di per-
messo di costruire; Segnala-
zioni certificate di inizio atti-
vità; Comunicazioni di inizio 
lavori asseverate, il Regola-
mento non si applica (ter-
mini temporali che si trag-
gono dalla lettura degli arti-
coli 17) e 3):
a. a tutti gli interventi già av-

viati prima della data del 
suo recepimento nel Rego-
lamento Edilizio comunale 
o, in ogni caso, prima del 27 
maggio 2018 (ovvero de-
corsi sei mesi successivi 
alla pubblicazione sul 
BURL del Reg. 7/2017);

b. sino al 31 dicembre 2019 
per i seguenti interventi da 
avviare:

b.a di ristrutturazione edi-
lizia con demolizione to-
tale, almeno fino alla 
quota più bassa del piano 
campagna posto in ade-
renza all’edificio, e rico-
struzione con aumento 
della superficie coperta 
dell’edificio demolito;

b.b di nuova costruzione in 
ampliamento;

b.c di ristrutturazione urba-
nistica.
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Quanto al coordinamento con il 
Piano d’Ambito Territoriale 
Ottimale
L’articolo 14, già più volte ci-
tato laddove si occupa della 
specifica pianificazione co-
munale, suscita in questa 
sede maggior interesse sin 
da titolo: “Modalità di inte-
grazione tra pianificazione 
urbanistica comunale e pre-
visioni del Piano d’Ambito, al 
fine del conseguimento degli 
obiettivi di invarianza idrau-
lica e idrologica”, poiché 
questo Piano d’Ambito è 
quello previsto dall’articolo 
149 DLgs 152/2006 (dal com-
binato disposto del citato art. 
48 della LR 12/2003).
In ordine a tale integrazione, 
però, troviamo soltanto il ge-
nerico richiamo – al comma 7. 
lettera a) a-linea 6. – dove si 
stabilisce che lo Studio co-
munale di Gestione del Ri-
schio Idraulico “tiene conto 
anche delle previsioni del 
Piano d’Ambito del Servizio 
Idrico Integrato”.
Non è chiaro in che modo 
debba essere assicurata 
questa compatibilità, poiché 
alla successiva lettera d) 
dello stesso comma 7. dell’art. 
14, si stabilisce che “gli esiti 
delle elaborazioni [rectius: 
dello Studio comunale di Ge-
stione del Rischio Idraulico] 
vengono inviati dal Comune 
al Gestore del Servizio Idrico 
Integrato e all’Ente di Go-
verno d’Ambito [...] per le a-
zioni di competenza.” L’unica 
competenza che si può im-
maginare è la verifica che lo 
Studio sia compatibile con la 
Pianificazione d’Ambito e 
dunque è ragionevole ipotiz-
zare che l’Ente di Governo 
d’Ambito (oggi chiamato Uf-

ficio Ambito Territoriale Otti-
male) abbia facoltà, tempo e 
disponibilità nell’interlo-
quire con ogni Comune e, nel 
caso specifico, inviare osser-
vazioni allo Studio comunale, 
ovviamente prima della sua 
definitiva approvazione.

Quanto alla collaborazione con 
il Gestore del Servizio Idrico 
Integrato
Numerosi sono i richiami al 
Gestore del Servizio Idrico 
Integrato.
1. All’art. 6 c. 1. lett. a) a-linea 

2., si prevede che il Co-
mune possa chiedere il pa-
rere preventivo del Ge-
store del Servizio Idrico In-
tegrato sull’ammissibilità 
dello scarico in fognatura, 
in rapporto alla capacità i-
draulica della rete. Si deve 
osservare che tale eventua-
lità non dovrebbe mai veri-
ficarsi, poiché nel prece-
dente a-linea 1.2) già si 
prevede che l’istanza/co-
municazione d’intervento 
edilizio, di qualsivoglia na-
tura che contempli uno sca-
rico esistente o nuovo nella 
pubblica fognatura, debba 
già essere corredata dagli 
“estremi del permesso di 
allacciamento”,  dallo 
stesso Gestore del Servizio 
Idrico Integrato rilasciato e 
dunque già valutato sotto 
ogni profilo, ivi compresa la 
capacità idraulica della 
rete.

2. Nello stesso articolo 6, al 
comma 1 lettera a) a-linea 
6, si affida al Gestore del 
Servizio Idrico Integrato 
anche il compito del con-
trollo sulla effettiva realiz-
zazione degli “equipaggia-
menti [...] inseriti in un poz-

zetto [di ogni scarico in fo-
gnatura, e delle] dimen-
sioni del condotto di allac-
ciamento alla pubblica rete 
fognaria”. Si tratta di una 
nuova attività di carattere 
ispettivo, che però appare 
priva del richiamo al conse-
guente regime sanziona-
torio, che si può presumere 
doversi individuare nella 
redigenda e nuova, speci-
fica sezione “di recepi-
mento” del Regolamento 
Edilizio comunale, anche 
se si nutrono dubbi su 
come affidare ad un ente 
terzo, di natura privata, i 
poteri di Accertamento.

3. All’articolo 14 comma 6. si 
contempla la possibilità 
che il Gestore del Servizio 
Idrico Integrato possa con-
tribuire ai “costi di reda-
zione dello Studio comu-
nale di Gestione del Ri-
schio Idraulico”, purché il 
territorio comunale sia 
contenuto nel perimetro di 
competenza. Trattandosi 
di previsione normativa, 
questi nuovi costi potreb-
bero trovare spazio nel re-
gime tariffario del Servizio 
Idrico Integrato e dunque 
non essere un problema 
nella loro individuazione, 
ammesso che sia ritenuto 
un “non problema” aver 
creato un nuovo motivo di 
aumento delle tariffe, che 
sono parte della percepita 
imposizione fiscale a tutti i 
cittadini!

4. Sempre all’articolo 14 
comma 7 lettera a) a-linea 
3.1. si prevede che lo Studio 
comunale di Gestione del 
Rischio Idraulico contenga 
anche la “modellazione i-
drodinamica del territorio 

comunale [potendosi av-
valere] del Gestore del Ser-
vizio Idrico Integrato”. È ra-
gionevole ritenere che l’e-
stensore della norma non 
abbia alcuna idea di quale 
sia l’impegno per realizzare 
un Modello idrodinamico del 
territorio comunale urba-
nizzato (atteso che è 
dell’urbanizzato che si 
tratta), né della sua sostan-
ziale inutilità, così come c’è 
da attendersi che il Gestore 
del Servizio Idrico Integrato 
non abbia alcuna delle ri-
sorse necessarie (tempo, 
personale, mezzi, ecc.). Si 
può prevedere, come 
spesso accade, il consueto 
“gioco delle parti”, in cui la 
giustificata indisponibilità 
del Gestore del Servizio I-
drico Integrato, del quale il 
Comune può avvalersi, 
apra l’amplissimo spazio 
agli incarichi professionali, 
che produrranno senz’altro 
quanto la Legge prescrive, 
ma non altrettanto in con-
creta soluzione ai problemi 
incombenti, come la Legge 
stessa immagina.

5. Ancora al predetto comma 
7. a-linea 3.3 il Gestore del 
Servizio Idrico Integrato è 
anche chiamato a fornire al 
Comune il “rilievo di detta-
glio della rete stessa e, se 
disponibile, [...] anche lo 
studio idraulico dettagliato 
della rete fognaria”. Su tale 
aspetto, si innesta un pro-
blema di carattere deonto-
logico: nel caso – da preve-
dersi frequente se non u-
nico – che il Gestore del 
Servizio Idrico Integrato 
declini la richiesta del Co-
mune di redigere la Modella-
zione idrodinamica del territorio 
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comunale, l’affidamento a 
professionisti terzi di 
quest’ultimo compito non 
può essere sostenuto dal 
rendere disponibili i dati 
ed i rilievi dei quali è pro-
prietario lo stesso Gestore 
del Servizio Idrico Inte-
grato; dunque è ragione-
vole prevedere che il Ge-
store del Servizio Idrico In-
tegrato, con specifico man-
dato dal Comune, vorrà al-
meno gestire direttamente 
i rapporti contrattuali ab ori-
gine di ogni incarico a tanto 
finalizzato.

6. Nello stesso comma 7. let-
tera b) il Gestore del Ser-
vizio Idrico Integrato sa-
rebbe anche chiamato a 
collaborare con il Comune, 
in sede di stesura dello 
Studio comunale di Ge-
stione del Rischio Idrau-
lico per individuare le “mi-
sure strutturali, quali va-
sche di laminazione con o 
senza disperdimento in 
falda, vie d’acqua superfi-
ciali per il drenaggio delle 
acque meteoriche eccezio-
nali [NdR: dal comma 5]”. 
Anche dalla lettura di 
questo passo, si rafforza la 
necessità che, nel caso in 
cui un Comune affidi a terzi 
la redazione dello Studio 
comunale di Gestione del 
Rischio Idraulico, sia ne-
cessario che a tanto de-
leghi il Gestore del Ser-
vizio Idrico Integrato, 
poiché tali misure struttu-
rali sostanziano il  Piano 
stesso e non sarebbe quan-
tomeno corretto, che il Ge-
store del Servizio Idrico In-
tegrato fornisca tale mate-
riale, se lo ha già disponi-
bile, o lo produca per poi 

vederlo utilizzato da un 
terzo soggetto incaricato 
per interposta persona. 
Nel caso in cui il Comune di 
avvalga del Gestore del 
Servizio Idrico Integrato 
per l’individuazione, nello 
Studio comunale di Ge-
stione del Rischio Idrau-
lico, delle misure struttu-
rali, il comma 4. dell’arti-
colo 16 prevede che l’Ente 
locale trovi le risorse anche 
dalla “Monetizzazione in 
alternativa alla diretta rea-
lizzazione per gli interventi 
in ambiti urbani” che lo 
stesso articolo 16 disci-
plina, dunque dando, a 
questa eventualità, mag-
giore possibilità di suc-
cesso poiché ne individua 
una fonte certa di finanzia-
mento, ammesso che sia 
sufficiente!

7. Riprendiamo ancora la let-
tera d) comma 7.  dell’art. 
14, poiché stabilisce che 
“gli esiti delle elaborazioni 
[rectius: dello Studio comu-
nale di Gestione del Ri-
schio Idraulico] vengono 
inviati dal Comune al Ge-
store del Servizio Idrico In-
tegrato e all’Ente di Go-
verno d’Ambito [...] per le 
azioni di competenza”. 
Dunque, anche il Gestore 
del Servizio Idrico Inte-
grato, oltre all’Autorità 
d’Ambito, dovrebbe agire 
sullo Studio “per le azioni 
di competenza”, anche se 
non sono queste ultime 
specificate. Come per l’U_
ATO, l’unica competenza 
che Gestore del Servizio I-
drico Integrato può adem-
piere è la verifica che lo 
Studio sia compatibile con 
le proprie Pianificazione e 
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Programmazione; anche in 
questo caso è ragionevole 
ipotizzare che il Gestore 
del Servizio Idrico Integrato 
abbia facoltà di interlo-
quire con ogni Comune e, 
nel caso specifico, inviare 
osservazioni allo Studio co-
munale, ovviamente prima 
della sua definitiva appro-
vazione.

8. In più passi del comma 8 
dell’art. 14 si richiama il Ge-
store del Servizio Idrico In-
tegrato, ma è inutile alcun 
commento, poiché qui si 
tratta della redazione del 
Documento Semplificato 
del Rischio Idraulico, per la 
q u a l e  l a  s c a d e n z a 
(12.09.2018) è a tutt’oggi ir-
rimediabilmente trascorsa.

Conclusioni
Questo Regolamento, pur e-
saminato in uno ristretto am-
bito, sembra produrre più 
complicazioni che propul-
sione, conoscendo un modo 
assai “italico” di gestione 
della PA, reso ancor più “lo-
cale” dalla cronica mancanza 
di fondi.
Come abbiamo avuto modo 
di scrivere anche sul nostro 
sito www.cic.cr.it (in News 
del 23 maggio 2018), l’Inva-
rianza Idraulica tende ad evi-
tare che, durante le piogge, 
siano messi in crisi i canali nei 
quali versano le superfici 
ormai rese impermeabili 
dall’urbanizzazione; questo 
nuovo vincolo, ovviamente 
necessario, ha origine nella 
recente prima revisione del 
Piano di Tutela delle Acque 
(PTA_2016) e nuovamente a-
vanziamo un’osservazione 
che ci è sempre sembrata 
quasi banale: fissare a priori il 

valore del limite massimo di 
portata a tutti gli scarichi di 
acque pluviali, a prescindere 
dalla capacità di ricezione del 
corso d’acqua ricevente, può 
risolvere il problema, lad-
dove oggi esista, ma ne crea 
un altro, forse più grande: i 
costi (!), che, a loro volta, con-
corrono a rinviare sine die il 
raggiungimento dell’obiet-
tivo!
Ci pare ancora evidente che 
già oggi esistono corsi 
d’acqua, o loro tratti, non più 
in grado di contenere le onde 
di piena delle acque pluviali 
prodotte dall’area imperme-
abile servita, ma tanti altri lo 
sono ancora e ben al di là dei 
limiti imposti: nel primo caso, 
può essere che il valore mas-
simo stabilito sia già ecces-
sivo; nel secondo – e cre-
diamo sia il caso più diffuso 
– valori ben superiori sono 
pacificamente sopportabili 
dal reticolo idrografico rice-
vente, rendendo non neces-
sario realizzare i costosissimi 
interventi previsti, a comin-
ciare dalle “Vasche volano” 
nella pubblica fognatura, 
pure foriere di tanti altri guai 
gestionali ed igienici. Non 
solo: la stessa rete ricevente 
può diventare una vasca vo-
lano a cielo aperto, opportu-
nità che il Regolamento 
sembra escludere a priori!
Forse sarebbe necessaria 
un’altra proroga, da sfruttare 
al meglio per quegli approfon-
dimenti tecnici, procedurali o anche 
economici che, a quanto pare, 
non ci sono stati.

*Direttore del Consorzio Irrigazioni 
Cremonesi    ❑
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Fulvio Negri Il fascino 
(troppo) discreto 
del CAT

I l vivace e documentato 
intervento della gio-
vane neo-redattrice 

Zinesi apparso sullo scorso 
numero della rivista ha ria-
perto un capitolo dolente, 
confermando ulteriormente 
la perdurante disaffezione 
dei ragazzi in uscita dalla 
Scuola Media nei confronti 
del CAT. È  vero che la caduta 
pare essersi perlomeno fer-
mata, ma restano numeri im-
pietosi: dagli 885 iscritti nel 
2007 alle classi prime in pro-
vincia si è ad oggi a 299. Il ri-
svolto positivo consiste nella 

consapevolezza che le nuove 
leve si appassionano alle 
sorti del loro istituto di pro-
venienza e cominciano a con-
tribuire all’inversione di un’i-
nerzia insidiosa anche per la 
categoria. Infatti la constata-
zione del crollo delle “voca-
zioni” ricalca l’analisi elabo-
rata già nell’agosto 2017 da 
un osservatorio estrema-
mente qualificato come “La 
tecnica della scuola”. In 
quella sede si notava che la 
diminuzione consistente dei 
candidati all’esame di abili-
tazione era la diretta conse-

guenza della contrazione 
degli ingressi al CAT: la siccità 
a valle come effetto dell’ina-
ridimento delle fonti a 
monte. Il dato ha finito per 
produrre il saldo negativo fra 
nuove adesioni all’Albo da 
una parte e le cancellazio-
ni-cessazioni dall’altra. I-
noltre il trend discendente è 
stato a sua volta fattore ribas-
sista, come accade in Borsa in 
tempi di orso. Pur consape-
vole di reiterarmi su un argo-
mento già diffusamente trat-
tato, l’allarme lanciato da chi 
rappresenta il futuro mi in-

duce a tentare qualche ulte-
riore riflessione.

La prima riguarda le ragioni 
strutturali del mutamento 
del sentimento verso i CAT 
che non possono essere attri-
buite alla sola pur pesante 
crisi dell’edilizia (che tut-
tavia, a sentire l’ANCE, pare 
in discreta ripresa). Come af-
ferma il professor Selvini, ac-
cademico di indiscussa fama, 
l’attività del geometra non è 
racchiusa esclusivamente 
nell’ambito delle costru-
zioni, presentando invece un 
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ampio ventaglio di attività da 
svolgere. Già era così alle ori-
gini ed ancor più oggi con il 
CAT, ove le due lettere termi-
nali dell’acronimo signifi-
cano appunto ambiente e 
territorio, titoli cospicua-
mente presenti nell’agenda 
di tutte le forze politiche per 
le future strategie di svi-
luppo. Ma poi non si spieghe-
rebbe come, nel medesimo 
contesto recessivo, pesante 
per tutti i comparti, le altre 
tipologie di istruzione tec-
nica (a partire dagli ITIS) ab-
biano mantenuto o addirit-
tura incrementato le ade-
sioni. Inoltre molti elementi 
oggettivi, supportati da con-
sistenza statistica, dimo-
strano come il nostro  settore 
abbia reagito meglio di altri 
comparti anche in termini 
reddituali ( più di 30.000 euro 
di media all’anno, quasi il 
doppio del dato comples-
sivo nazionale, pur con le 
consuete variazioni tra nord 
e sud); il risultato è stato pos-
sibile anche per il dinamismo 
di larga parte della categoria 
che ha saputo  aggiornare le 
proprie competenze, a par-
tire da quelle digitali, e misu-
rarsi in nuovi segmenti dell’e-
conomia, producendo via via 
l’ampliamento dei servizi of-
ferti alla comunità. Quindi, 
poiché la funzione del geo-
metra (comunque si chiami 
alla fine) è più che mai at-
tuale ed indispensabile nel 
complesso rapporto fra 
l’uomo e il suo habitat, urge 
una strategia di rilancio. 

Si tratta allora di indagare i 
motivi endogeni della soffe-
renza dei CAT per immagi-
narne poi i rimedi. La prima 

fondamentale causa, madre 
di molte criticità, ritengo sia 
da ascrivere all’attuale as-
setto del quinquennio di or-
dinamento, così come è stato 
licenziato dal riordino degli 
istituti  tecnici  inserito 
nell’ambito della riforma che 
per brevità definiremo Gel-
mini, ma che non è stata ri-
vista nemmeno dalla cosid-
detta “Buona Scuola”.  Quel 
provvedimento non è stato 
certo proficuo per i geometri. 
A pensarlo non è soltanto chi 
scrive, ma per esempio un 
personaggio ben noto alla 
categoria come Fausto Ama-
dasi che poco più di un anno 
fa definiva come troppo “teo-
rici e generalisti” i CAT; 
sempre la “Tecnica della 
scuola” nello stesso periodo 
avvertiva che essi difetta-
vano di una chiara ed imme-
diata connotazione di un per-
corso alla professione, risul-
tando molto diversi rispetto 
all’assetto del passato per la 
modulazione delle materie. 
Queste sono state frammen-
tate (quando non mutilate) 
nella loro consistenza oraria, 
accentuando il vizio ende-
mico dell’impostazione ec-
cessivamente disciplinarista 
della nostra istruzione e pro-
ducendo una connessione 
molto fragile fra le varie aree 
del curricolo. A ciò, dice la 
nostra citata Zinesi, va ag-
giunta la tripartizione degli 
indirizzi che vede, accanto a 
quello generale, il Geotec-
nico e quello delle Tecno-
logie del legno nelle costru-
zioni cui tuttavia non corri-
sponde nella verifica finale 
un’effettiva diversificazione. 
Insomma si oscilla fra un’in-
tenzione polivalente ‘’licea-

lizzante’’ed una gestione 
specialistica professionaliz-
zante: il compromesso risulta 
equivoco. La conseguenza 
finale è la parziale perdita di 
identità, non solo per la can-
cellazione del glorioso ed 
apprezzato marchio “geo-
metra”, ma anche per la diffi-
coltà di riconoscere distinta-
mente i lineamenti di una fi-
gura che ha molti, forse 
troppi, input nel suo interno, 
ma che alla resa dei conti pre-
senta contorni sfilacciati e 
poco coesi intorno ad un’idea 
forte di fondo. L’appeal non 
può non risentirne. Emen-
dare questi difetti si può e 
non costa molto. Va ricon-
dotta anzitutto ad unità di 
scopo l’organizzazione delle 
materie di insegnamento ag-
gregandole attorno a ben in-
dividuabili assi formativi su 
cui incernierare le diverse 
competenze, sia quelle di 
natura culturale, scientifica e 
tecnologica che quelle più 
strettamente professionali. 
Si deve sentire distinta-
mente che sapore ha questa 
tipologia di educazione-for-
mazione, anche se, come ve-
dremo, è prodromica ad altri 
approfondimenti. Ugual-
mente altri interventi di ra-
zionalizzazione sul cronopro-
grmma delle unità del curri-
colo possono essere effet-
tuati senza oneri: si veda, a 
mero titolo esemplificativo, 
l’allocazione dell’insegna-
mento del diritto, sottratto 
inspiegabilmente agli ultimi 
anni, periodo in cui può mor-
dere direttamente sia nella 
polpa dell’attività che nell’at-
teggiamento deontologico. 
Ancora, la pratica dell’alter-
nanza può utilmente tradursi 

senza spesa in unità di ap-
prendimento valutabili che 
contemplino la capacità di 
utilizzare nell’esperienza le 
nozioni apprese in aula e, vi-
ceversa, di saper astrarre 
dalla situazione empirica re-
gole e modelli di tipo teorico. 
Non ci vuole molto, basta a-
scoltare, quando si vuol cam-
biare, chi nella scuola lavora 
da anni e chi è “utilizzatore 
finale’’ di quell’impegno. In-
fine, una volta compiuta la 
rivisitazione del sottostante, 
l’attenzione andrà spostata 
sulla tappa successiva 
dell’iter formativo, sempre 
più ineludibile.

La complessità dello svi-
luppo scientifico e tecnolo-
gico, ma anche, in surroga del 
disimpegno di altri soggetti 
un tempo deputati allo 
scopo, l’attribuzione di cre-
scenti oneri educativi in 
danno delle materie di istru-
zione, hanno in ogni caso de-
terminato una minor spendi-
bilità immediata del titolo 
CAT (così come quello di altri 
istituti tecnici). Il giovane ha 
ancora uno sforzo da com-
piere per completare la sua 
preparazione al lavoro. Ma il 
sistema lo accompagna in 
questa ulteriore tappa? 
All’interno dell’intervista al 
Presidente Platto contenuta 
in questo stesso numero 
viene affrontata, tra le altre, 
proprio la questione del che 
fare dopo il diploma. Qui, 
pertanto, mi limito a ribadire 
ancora una volta che il Col-
legio, optando per la laurea 
dedicata come requisito di 
accesso all’Albo, ha merito-
riamente riempito una parte 
considerevole di quel quasi 
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niente che in Italia si trova 
davanti il neo-diplomato. Ma 
chi, per scelta o per neces-
sità, vuole accedere a per-
corsi di alta professionalità 
diversi da quelli accademici 
(gli ITS, soprattutto quelli i-
nerenti al nostro settore, 
sono pochi e non garantiti nel 
tempo) rischia di trovarsi 
senza soluzioni. Poiché non 
c’è ovunque la sensibilità del 
Collegio bresciano che ha 
sempre sostenuto anche le 
attività non direttamente af-
ferenti al suo interesse, 
purché rivolte ad elevare lo 
spessore culturale dei nostri 
ragazzi, occorre dotarsi orga-
nicamente anche di un si-
stema  stabile ed articolato di 
formazione tecnica superiore 
teso a soddisfare la domanda 
di specializzazione di settore 
nell’ottica dell’aggiorna-
mento continuo delle com-
petenze e con un approccio 
metodologico che alterni in 
egual misura teoria e pratica 
sul campo.  L’attenzione ai 
numeri richiesti dal mercato 
garantirebbe un precoce in-
serimento in diverse occupa-
zioni pubbliche o private. La 
soluzione non è antagonista 
ma complementare rispetto 
alla laurea che rimane l’ipo-
tesi di elezione per chi ha 
vocazione alla polivalenza 
della sua attività, autonoma 
o dipendente che sia; il 
doppio canale che amplifica 
lo spettro delle implementa-
zioni verticali del portfolio   di 
ciascuno costituirebbe ulte-
riore fattore di recupero 
dell’appeal perduto. Anche 
in questa prospettiva, come 
già per la revisione dei curri-
coli, va colmata la lacuna 
dell’assenza di organismi di 

coordinamento interdiparti-
mentali che coniughino per-
manentemente l’istruzione 
tecnica e professionale con 
le esigenze delle imprese, 
delle Associazione di Cate-
goria e delle Pubbliche Am-
ministrazioni; questa coope-
razione è la regola in pres-
soché tutti i Paesi evoluti. 
Solo una squadra forte, 
perché davvero rappresen-
tativa e concordemente pro-
gettuale, può incidere final-
mente anche sulla politica 
scolastica dei governi che 
diversamente fluttua in un 
limbo burocratico avulso 
dalla realtà.  Altrimenti si 
sconterà ancora la contraddi-
zione che vede da una parte 
moltitudini di giovani inoc-
cupati in difficoltà a spen-
dere il loro titolo e dall’altra 
aziende che vanamente cer-
cano profili con specifiche 
competenze. Purtroppo in 
ordine alla collaborazione di 
soggetti diversi in tema di 
scuola si sono registrati vari 
insuccessi: la cabina di regia 
interministeriale sull’argo-
mento è stata sacrificata, al 
tempo della ministra Car-
rozza, sull’altare della spen-
ding review. Non molto me-
glio è andata con gli Stati ge-
nerali dell’economia allestiti 
in alcune province; perfino i 
Comitati tecnico-scientifici 
(se e quando attivati) hanno 
avuto risultanze alterne. La 
conseguenza più recente-
mente riscontrabile è data 
dalle differenti fortune, nelle 
diverse aree del Paese, della 
pratica dell’Alternanza Scuo-
la-Lavoro che pure è misura 
molto interessante. Ovvia-
mente, a sintesi di tutto ciò, 
la messa in campo di una pro-

posta comune da parte di 
portatori di interesse a vario 
titolo si presenta ancor più 
impellente per i soggetti che 
sono in una fase critica come 
il CAT.

Ho lasciato scientemente 
per ultima una riflessione 
che avrebbe poco senso se 
alla prosecuzione degli studi 
degli alunni in uscita dalla 
Scuola Secondaria di primo 
grado presiedesse prevalen-
temente un orientamento 
imperniato, oltre che sull’a-
nalisi delle possibilità di im-
piego, sull’incrocio fra le pro-
pensioni espresse dai ra-
gazzi ed i suggerimenti ope-
rati dai docenti che per tre 
anni ne hanno testato le po-
tenzialità.  Oggi invece 
queste voci rimangono 
spesso inascoltate e a deter-
minare le scelte interven-
gono altri fattori: un modello 
culturale che afferma il pre-
sunto maggior prestigio dei 
licei, il traino di alcuni format 
televisivi che propongono 
attività trendy come la cucina 
o il turismo, ma soprattutto la 
forza di impatto della comu-
nicazione. Eventi, messaggi 
promozionali radio-televi-
sivi o sul web (blog e social 
sono gli accessi preferiti dai 
nativi digitali) interpretano 
l’approccio vagamente mer-
catistico (studente=cliente) 
della visione che tende ad 
assimilare le dinamiche della 
scuola a quelle dell’azienda. 
Intendiamoci, molto spesso 
l’operazione viene svolta con 
commendevole onestà intel-
lettuale tesa in primo luogo 
ad illustrare compiutamente 
l’offerta didattica dell’isti-
tuto affinché l’adolescente e 

la sua famiglia possano sce-
gliere consapevolmente, tut-
tavia talvolta si avverte net-
tamente il retrogusto delle 
tecniche di marketing.  In 
ogni caso l’informazione e la 
sua veicolazione sono pre-
messe determinanti, ancor 
più per una tipologia come il 
CAT che ha subito qualcosa 
di più di un restyling mentre 
gli altri indirizzi possono con-
tare su un’immagine nota e 
consolidata. Ad oggi la perce-
zione del ruolo della nuova 
versione del geometra è fle-
bile (in molti si chiedono se 
esista ancora la scuola che 
genera quella figura). Perciò, 
nonostante l’impegno degli 
Istituti e di Collegi come il 
nostro che si spendono sia 
negli open days che nel dia-
logo con le classi terminali 
della scuola secondaria di 
primo grado, è improcrasti-
nabile una azione informa-
tiva di vasta portata, con la 
giusta enfasi e col supporto 
mediatico del caso da parte 
dei livelli istituzionali più 
alti, a partire ovviamente dal 
Ministero competente, ma-
gari in occasione di quegli 
incontri volti a ridefinire al-
cuni tratti del percorso. An-
cora una volta lo stimolo può 
venire dal Collegio Nazio-
nale che, sull’onda di pro-
getti appezzabili come ‘’Ge-
orientando’’ e “Io, geometra 
2.0” può incrementare le ini-
ziative a supporto della visi-
bilità di tutte le opportunità 
offerte dai CAT che, come 
abbiamo cercato di testimo-
niare in apertura di articolo, 
conservano, magari in modo 
troppo discreto, il fascino di 
un mestiere insieme antico e 
modernissimo.   ❑
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Giuseppe Tomasoni Impresa Famigliare 
La Sicurezza nei Cantieri 
temporanei mobili

Nell ’ambito dei 
cantieri tempo-
ranei o mobili si 

riscontra spesso una realtà 
costituita dall’Impresa Fami-
gliare, ossia quella tipologia 
di attività che individua l’im-
presa nella quale collabo-
rano i familiari, così come de-
finito dall’art. 230-bis, intro-
dotto dalla L 151/75 sulla ri-
forma del diritto di famiglia.

Premessa
Ai fini della disposizione del 
precedente articolo i colla-
boratori familiari, con i quali 
è possibile costituire una Im-
presa Famigliare, si inten-

dono il coniuge, i parenti 
entro il terzo grado e gli affini 
entro il secondo grado del ti-
tolare dell’impresa.
I collaboratori familiari, per 
essere considerati tali, de-
vono partecipare all’attività 
dell’impresa in modo conti-
nuativo e prevalente (non 
possono cioè far parte 
dell’Impresa Famigliare se il 
rapporto lavorativo si confi-
gura come rapporto di lavoro 
subordinato o autonomo).
Ad essi è riconosciuto, salvo 
che sia configurabile un di-
verso rapporto, il diritto al 
mantenimento secondo le 
condizioni patrimoniali della 

famiglia, alla partecipazione 
agli utili e agli incrementi 
dell’azienda in proporzione 
alla qualità e alla quantità del 
lavoro prestato. Possono i-
noltre partecipare alle scelte 
decisionali per l’impiego 
degli utili e degli incrementi, 
della gestione straordinaria, 
produttiva e della cessazione 
dell’azienda.
Sostanzialmente l’Impresa 
Famigliare non trova fonda-
mento in un rapporto di tipo 
contrattuale, ma legislativo  
basato sulla solidarietà fami-
liare, dove i collaboratori o-
perano senza alcun rapporto 
di subordinazione e con pre-

stazione continuativa di la-
voro.

Costituzione dell’Impresa 
Famigliare
L’Impresa Famigliare non 
può configurarsi come tale 
qualora esista tra il titolare ed 
i propri familiari un rapporto 
diverso da quello sopra de-
scritto (es. impresa di natura 
societaria, rapporto di lavoro 
subordinato, associazione in 
partecipazione ecc.) in 
quanto non trova fonda-
mento nel contenuto dell’art. 
230 bis e.c. per il quale l’Im-
presa Famigliare rappre-
senta un istituto associativo 
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di natura residuale, del tutto 
peculiare ed inapplicabile in 
un diverso specifico rapporto 
negoziale.
Sul tema la Cassazione Civile 
ha stabilito l’incompatibilità 
delle Imprese Familiari con 
le strutture societarie (Sen-
tenza 06/11/2014 n. 23676).
La Commissione per gli inter-
pelli ha inoltre specificato 
con l’interpello n. 9/2013 del 
24 ottobre 2013, la possibilità 
di costituire, ai sensi dell’art. 
230 bis CC una Impresa Fami-
gliare senza la necessità di 
uno specifico atto notarile, 
rafforzando così il principio di 
applicazione alla tipologia di 
Impresa dell’art. 21 del TUSL. 
Al riguardo la Cassazione ha 
stabilito che la costituzione 
dell’Impresa Famigliare non 
è automatica ma deve pur 
sempre sussistere una mani-
festazione di volontà, e-
spressa o tacita, da parte dei 
familiari interessati.
In ogni caso la forma scritta 
anche se non applicabile ai 
fini civilistici, è comunque 
consigliabile per definire i 
reciproci diritti e doveri dei 
componenti l’Impresa Fami-
gliare, ma sopratutto da rite-
nersi auspicabile ai fini fiscali.  
Infatti, ai fini fiscali, l’art. 5 
comma 4 del DPR n. 917/1986 
(testo unico delle imposte 
sui redditi) richiede la costi-
tuzione per scrittura privata 
autenticata o per atto pub-
blico e gli effetti si produr-
ranno dal periodo d’imposta 
successivo.

Riferimenti normativi principali 
e obblighi in materia di 
sicurezza delle Imprese 
Familiari
La normativa, in materia di 

salute e sicurezza sui luoghi 
di lavoro trova applicazione 
nei seguenti riferimenti nor-
mativi:
- Art. 21 del DLgs 81/08
- Interpello n. 3/2015

Art. 21 del DLgs 81/2008 Dispo-
sizioni relative ai componenti 
dell’Impresa Famigliare di cui 
all’articolo 230-bis del Codice Civile 
e ai lavoratori autonomi
1. I componenti dell’Impresa 
Famigliare di cui all’articolo 
230-bis del Codice Civile, i 
lavoratori autonomi che com-
piono opere o servizi ai sensi 
dell’articolo 2222 del Codice 
Civile, i coltivatori diretti del 
fondo, i soci delle società 
semplici operanti nel settore 
agricolo, gli artigiani e i pic-
coli commercianti devono:
a) utilizzare attrezzature di 
lavoro in conformità alle di-
sposizioni di cui al titolo III; 
b) munirsi di dispositivi di 
protezione individuale ed u-
tilizzarli conformemente alle 
disposizioni di cui al titolo III; 
c) munirsi di apposita tessera 
di riconoscimento corredata 
di fotografia, contenente le 
proprie generalità, qualora 
effettuino la loro prestazione 
in un luogo di lavoro nel quale 
si svolgano attività in regime 
di appalto o subappalto.
2. I soggetti di cui al comma 1, 
relativamente ai rischi propri 
delle attività svolte e con o-
neri a proprio carico hanno 
facoltà di:
a) beneficiare della sorve-
glianza sanitaria secondo le 
previsioni di cui all’articolo 
41, fermi restando gli ob-
blighi previsti da norme spe-
ciali;
b) partecipare a corsi di for-
mazione specifici in materia 

di salute e sicurezza sul la-
voro, incentrati sui rischi 
propri delle attività svolte, 
secondo le previsioni di cui 
all’articolo 37, fermi restando 
gli obblighi previsti da norme 
speciali
L’art. 21 definisce gli obblighi 
a carico dei componenti 
dell’Impresa Famigliare, che 
si limitano al corretto utilizzo 
delle attrezzature di lavoro 
conformi alle disposizioni di 
Legge vigenti e all’utilizzo 
dei Dispositivi di Protezione 
Individuale idonei ed ade-
guati ai rischi corsi. 
Il comma c) definisce inoltre 
l’obbligo di munirsi di oppor-
tuna tessera di riconosci-
mento nel caso in cui la loro 
prestazione sia effettuata in 
regime di appalto o subap-
palto in un luogo di lavoro. 
Al comma 2. dell’articolo 
sono altresì riportate delle 
prescrizioni che solo per al-
cune tipologie di attività 
sono facoltative (fermo re-
stando le note di carattere 
obbligatorio previste dai casi 
di normativa speciale), che 
riguardano la possibilità di 
esentarsi dall’obbligo della 
sorveglianza sanitaria e for-
mazione specifica in materia 
di salute e sicurezza di cui 
all’art. 37 DLgs 81/08  e dal 
testo degli accordi Stato Re-
gioni del dicembre 2011. 

La sorveglianza sanitaria, così 
come i corsi di formazione e 
informazione, non sono ob-
bligatori, ma in caso di ap-
palto o subappalto il commit-
tente può correttamente pre-
tenderli.
Tuttavia va precisato che nel 
riguardo del solo settore 
degli ambienti confinati e so-

spetti di inquinamento, 
anche le imprese familiari 
non godono più della sola 
facoltà, ma dell’obbligo di 
effettuare corsi di formazione 
specifica e di sottoporsi alla 
sorveglianza sanitaria, com-
preso il Titolare dell’impresa 
se operante nell’esecuzione 
dei lavori (art. 2 comma 1 del 
DPR 177/2011). 

È interessante notare che il 
titolare non assume la carica 
di datore di lavoro e di conse-
guenza non risulta soggetto ai 
relativi obblighi. Ulteriore 
conferma viene dettata dallo 
stesso Ministero del Lavoro 
con l’Interpello del 29-11-
2010 nel quale ha definito 
che: “nel caso di Impresa Fa-
migliare il titolare della 
stessa non assumendo la 
veste di datore di lavoro non 
soggiacerà agli obblighi pre-
visti dal TU in materia”
Diversamente, qualora i 
componenti dell’Impresa Fa-
migliare rivestano la carica di 
veri e propri lavoratori (come 
definito dall’art 2c.1 lett. a) 
del TU 81/08), la stessa perde 
i suoi requisiti e deve quindi 
adempiere  agli obblighi pre-
visti per la tutela della salute 
e della sicurezza dei lavora-
tori come previsto nello 
stesso TU e cioè obbligo di 
formazione ed informazione, 
valutazione rischi, sorve-
glianza sanitaria, nomina del 
medico competente nei casi 
previsti, nomina del RSPP, 
RLS, addetti alle emergenze 
ecc

Per quanto sin qui esplici-
tato, in riferimento all’art. 21 
del DLgs 81/08, relativi a-
dempimenti e facoltà dell’Im-
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presa Famigliare, ci si pone la 
domanda se le imprese fami-
liare che operano in un can-
tiere temporaneo e mobile 
debbano o meno redigere il 
Piano Operativo di Sicurezza. 
A questa domanda risponde 
l’interpello n. 3/2015 del 24-6-
2015 Applicazione dell’art. 6 
del DLgs n. 81/08 alle Imprese 
familiari:

Interpello n. 3/2015
[…] Qualora le suddette im-
prese si trovino ad operare 
all’interno di un cantiere tem-
poraneo o mobile, ai sensi 
dell’art. 89, comma 1, lett. a), 
del DLgs 81/2008, esse de-
vono redigere il piano opera-
tivo di sicurezza, come pre-
visto dall’art. 96 del Decreto 
in parola.
Tale piano deve riportare 
tutti i punti dell’allegato XV, 
ad eccezione dei punti i cui 
obblighi non trovano appli-
cazione nella fattispecie 
delle imprese familiari. A ti-
tolo meramente esemplifica-
tivo e non esaustivo, nei POS 
delle imprese familiari non 
potrà essere indicata la figura 
del responsabile del servizio 
di prevenzione e protezione, 
i nominativi degli addetti al 
primo soccorso ecc.

La risposta della Commis-
sione Consultiva Perma-
nente, risulta a tal proposito 
chiara ed incontrovertibile 
nei confronti dell’Impresa Fa-
migliare, premettendo l’art. 
230 bis del CC, alla quale si 
applica, in materia di salute e 
sicurezza nei luoghi di lavoro, 
l’art 21 del TU.
La Commissione per gli inter-
pelli sancisce poi in modo i-
nequivocabile, l’obbligo 

delle Imprese familiari a redi-
gere il proprio Piano Opera-
tivo dichiarando: “Qualora le 
suddette imprese si trovino 
ad operare all’interno di un 
cantiere temporaneo o mo-
bile, ai sensi dell’art. 89, 
comma 1, lett a) del DLgs 
81/2008, devono redigere il 
Piano Operativo di Sicurezza, 
come previsto dall’art. 96 del 
Decreto in parola”.
Nell’interpello viene inoltre 
specificato che il POS  sarà da 
redigere in base all’allegato 
XV, ad eccezione dei punti i 
cui obblighi non trovano ap-
plicazione nella fattispecie 
dell’Impresa Famigliare, che 
sono:
lett. a) relativi ai dati identifi-
cativi dell’impresa esecu-
trice 
1- Il nominativo del datore di 
lavoro (in quanto l’impresa è 
costituita da lavoratori auto-
nomi, non subordinati al tito-
lare che non si identifica 
come datore di lavoro)
3- Il nominativo degli addetti 
al pronto soccorso, antin-
cendio ed evacuazione dei 
lavoratori e, comunque alla 
gestione delle emergenze in 
cantiere, del Rappresentate 
dei lavoratori per la sicu-
rezza, aziendale o territoriale 
(in quanto i collaboratori fa-
miliari non risultano equipa-
rati ai lavoratori, non soggetti 
quindi a ricoprire detti inca-
richi)
4- Il nominativo del medico 
competente ove previsto (ai 
sensi dell’art. 21 del TU i col-
laboratori hanno la facoltà di 
beneficiare della sorve-
glianza sanitaria )
5- Il nominativo del Respon-
sabile del Servizio di Preven-
zione e Protezione (anche 

questo non dovuto in quanto 
i collaboratori familiari non 
sono equiparati ai lavoratori 
dipendenti)

I rimanenti punti dell’alle-
gato XV di cui al punto 3.2.1 
devono invece essere pun-
tualmente menzionati nel 
POS dell’Impresa Famigliare, 
incluso i nominativi di even-
tuali lavoratori autonomi in 
subappalto per lo specifico 
cantiere.
Il titolare delle imprese fami-
liari inoltre, non essendo 
considerato un datore di la-
voro, non è obbligato alla re-
dazione del DVR (documento 
valutazione rischi ai sensi del 
TU 81/08), obbligo che invece 
corre per tutti gli altri tipi di 
impresa.

Un altro aspetto non poco 
trascurabile è che l’Impresa 
Famigliare presente in un 
cantiere temporaneo o mo-
bile come impresa esecutrice 
(conteggiata ai fini della no-
mina del Coordinatore per la 
Sicurezza - art. 90 del TU) , è 
soggetta all’applicazione 
delle disposizioni in materia 
di sicurezza di cui al titolo IV 
del TU 81/2008.
Nello specifico, oltre alla re-
dazione del POS l’Impresa 
Famigliare esecutrice è de-
stinataria del Piano di Sicu-
rezza e Coordinamento (PSC) 
dell’impresa affidataria ai 
sensi dell’art. 101 c.2 (ob-
blighi di trasmissione).
È tenuta inoltre, prima dell’i-
nizio dei  lavori che le compe-
tono, a trasmettere il proprio 
piano Operativo di Sicurezza 
all’impresa affidataria (art. 
101 comma 3), la quale, previa 
verifica della congruenza ri-

spetto al proprio, provvede a 
trasmetterlo al Coordinatore 
per l’esecuzione (CSE).
Infine è tenuta ad ottempe-
rare, oltre agli obblighi di cui 
all’art. 96 lettera a) b) c) d) e) 
f) circa la predisposizione 
delle misure di sicurezza in 
cantiere, alla attuazione di 
quanto previsto dal Coordi-
natore nel Piano di Sicurezza 
e Coordinamento e nel Piano 
Operativo di Sicurezza (art. 
100 c. 3), nella stessa misura 
di ogni altra impresa esecu-
trice o lavoratore autonomo 
presente in cantiere.

Considerazioni
In ogni caso, per quanto sta-
bilito danne norme e nello 
specifico dall’art. 21 del TU 
81/08 circa i contenuti e le 
disposizioni nei confronti dei 
componenti l’Impresa Fami-
gliare (art.230 bis CC), è con-
sigliabile da parte dei Com-
mittenti e del Coordinatore 
richiedere comunque tutta la 
documentazione necessaria 
ai fini della verifica idoneità 
tecnico professionale ed o-
perativa, incluso la docu-
mentazione soggetta alla fa-
coltà di “beneficiare” e di 
“partecipare” (c.2 lett. a) e) 
art. 21).
L’adempimento alla sorve-
glianza sanitaria e ai corsi di 
formazione specifici, signi-
fica, anche per le imprese fa-
miliari e lavoratori autonomi, 
garantire un fondamentale 
supporto alla gestione e al 
Coordinamento di tutti i sog-
getti e le parti coinvolte per la 
tutela della salute e sicurezza 
nei cantieri temporanei o 
mobili. La sicurezza è un do-
vere e non un optional. 
  ❑
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Gabriele Mercanti* Il regime fiscale  
della prima casa  
nei trasferimenti dalle imprese

DAL NOTAIO

I
ntroduzione generale
Una importante fetta 
del mercato immobi-

liare è costituito dalle ces-
sioni di immobili abitativi1 
effettuate dalle imprese2: 
tale tipologia di operazioni 
può essere ricondotta a tre 
tipologie “concrete”.
Il primo caso è quello nel 
quale l’imprenditore ha ac-
quistato un’area e sulla stessa 
ha provveduto a realizzare un 
complesso edilizio: qui si è 
certamente in presenza di 
un’impresa definibile fiscal-
mente come costruttrice3;
Il secondo caso è quello in cui 
l’imprenditore ha acquistato 
un fabbricato (e non solo 
l’area) per poi procedere alla 
sua ristrutturazione: qui il 
quadro si diversifica perché 
occorre, sempre ai fini fiscali, 
qualificare la tipologia di in-
tervento4. Se si tratta di inter-
venti di “restauro di risana-
mento conservativo”, di “ri-
strutturazione edilizia”, o di 
“ristrutturazione urbanistica” 
– così come definiti, rispetti-
vamente, dalle lettere c), d) 
ed f) del DPR 6 giugno 2001 n. 
3805 – saremo in presenza di 

un’impresa definibile fiscal-
mente come costruttrice; al 
contrario, se si tratta di inter-
venti di “manutenzione ordi-
naria” o di “manutenzione 
straordinaria” – così come de-
finiti, rispettivamente, dalle 
lettere a) e b) del DPR 6 giugno 
2001 n. 3806 – saremo in pre-
senza di un’impresa defini-
bile fiscalmente come non 
costruttrice;
Il terzo caso è quello in cui 
l’imprenditore ha acquistato 
un fabbricato e come lo ha 
comprato lo rivende: qui si è 
certamente in presenza di 
un’impresa definibile fiscal-
mente come non costruttrice.
Nel corso del presente contri-
buto ci concentreremo per 
stabilire quando le cessioni a 
privati da parte di imprese a-
venti ad oggetto immobili ad 
uso abitativo (e relative perti-
nenze) sono soggette ad IVA e 
quando, invece, sono in re-
gime di esenzione IVA7.
Per quanto attiene, invece, ai 
presupposti applicativi delle 
c.d. agevolazioni prima casa si 
può rinviare a quanto già ap-
parso su questa Rivista8, in 
quanto l’art. 21 della Tabella A 

–  Parte II allegata al DPR 26 
ottobre 1972 n. 633 richiama 
espressamente le condizioni 
di cui alla nota II-bis) all’arti-
colo 1 della tariffa, parte 
prima, allegata al testo unico 
delle disposizioni concer-
nenti l’imposta di registro, 
approvato con Decreto del 
Presidente della Repubblica 
26 aprile 1986, n. 131 (e, cioè, 
le condizioni previste per i 
trasferimenti tra privati).
Per quanto attiene, invece, 
all’aliquota dell’IVA si rinvia al 
successivo paragrafo 5.
 
Cessioni da parte imprese 
costruttrici entro cinque anni 
dall’ultimazione9

Queste operazioni sono sog-
gette ad IVA10 per cui l’acqui-
rente dovrà versare al vendi-
tore oltre al prezzo anche l’IVA 

(calcolata in base all’aliquota 
indicata al successivo para-
grafo 5), mentre dovrà versare 
al notaio per l’atto:
• l’imposta di registro nella 

misura fissa di euro 20011;
• l’imposta ipotecaria nella 

misura fissa di euro 20012;
• l’imposta catastale nella 

misura fissa di euro 20013;
• la tassa ipotecaria ed i tri-

buti speciali nella misura di 
euro 9014;

• l’imposta di bollo nella mi-
sura di euro 23015.

Cessioni da parte imprese 
costruttrici oltre cinque anni 
dall’ultimazione16

In questa evenienza occorre 
effettuare una distinzione tra 
regola generale ed eccezione 
che opera su esplicita scelta 
del venditore.

Continua il ciclo di approfondimenti, concordato 
con il sempre attento Direttore della Rivista, che 
riguarderanno il trattamento tributario della c.d. 
prima casa in seno ai trasferimenti immobiliari, 
il tutto cercando di fornire un taglio prettamente 
pratico al fine di affrontare le problematiche che 
maggiormente si pongono nella realtà operativa. 
Proprio per la volontà di rendere maggiormente 
proficuo questo percorso argomentativo comune 
a chi scrive e a chi legge, il lettore non esiti ad 
esternare i propri dubbi attraverso la redazione 
della rivista.
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La regola generale
La regola generale è quella 
per cui si tratti di un’opera-
zione esente IVA stante la 
(contorta) previsione di cui 
all’art. 10 n. 8-bis) del DPR 26 
ottobre 1972 n. 633, in forza 
del quale sono esenti dall’im-
posta “le cessioni di fabbricati 
o di porzioni di fabbricato di-
versi da quelli di cui al numero 
8-ter)17, escluse quelle effet-
tuate dalle imprese costrut-
trici degli stessi o dalle im-
prese che vi hanno eseguito, 
anche tramite imprese appal-
tatrici, gli interventi di cui 
all’articolo 3, comma 1, lettere 
c), d) ed f), del Testo Unico 
dell’edilizia di cui al Decreto 
del Presidente della Repub-
blica 6 giugno 2001, n. 380, 
entro cinque anni dalla data di 
ultimazione della costruzione 
o dell’intervento”. Il fatto che 
l’operazione sia in esenzione 
IVA comporta che siano do-
vute le “normali” imposte 
come se il cedente fosse un 
soggetto privato, in quanto 
l’art. 40 del DPR 26 aprile 1986 
n. 131 se da un lato prevede 
che “Per gli atti relativi a ces-
sioni di beni e prestazioni di 
servizi soggetti all’imposta sul 
valore aggiunto, l’imposta si 
applica in misura fissa”, 
dall’altro sancisce come “La 
disposizione del periodo pre-
cedente non si applica alle o-
perazioni esenti ai sensi dei 
numeri 8), 8-bis) e 27-quin-
quies) del primo comma 
dell’articolo 10 del citato De-
creto n. 633 del 1972”. Da 
questo intricato sistema ne 
consegue che nell’operazione 
in esame l’acquirente non 
dovrà versare l’IVA al vendi-
tore, bensì dovrà versare al 
notaio per l’atto:

• l’imposta di registro con l’a-
liquota del 2% se prima 
casa o del 9% se seconda 
casa18;

• le imposte ipotecarie e ca-
tastali nella misura fissa di 
euro 50 ciascuna19.

Si ricordi che nel caso in e-
same la base che la base im-
ponibile, cioè il valore sul 
quale calcola l’ammontare 
dell’imposta di registro, è co-
stituita – in eccezione alla re-
gola generale del nostro si-
stema e purché via sia un’e-
spressa richiesta della parte 
acquirente al notaio – dal va-
lore catastale del bene20: in 
questo modo, al fine di sco-
raggiare illegittime prassi di 
occultamento di corrispet-
tivo, verrà dichiarato il reale 
prezzo di vendita, ma l’im-
posta di registro sarà, invece, 
calcolata sul valore catastale 
che – notoriamente – è infe-
riore.
L’eccezione
In deroga a quanto esposto al 
precedente paragrafo 3.1., il 
cedente – nonostante si tratti 
di cessione di immobile abi-
tativo ultimato da oltre cinque 
anni – può far “rivivere” l’as-
soggettamento ad IVA attra-
verso la c.d. opzione IVA: il già 
cit. art. 10 n. 8-bis) del DPR 26 
ottobre 1972 n. 633 prevede, 
infatti, che siano escluse 
dall’esenzione IVA (e cioè che 
si applichi l’IVA) “nel caso in 
cui nel relativo atto il cedente 
abbia espressamente mani-
festato l’opzione per l’imposi-
zione”21. Una volta assogget-
tata l’operazione ad IVA, l’ac-
quirente dovrà versare al ven-
ditore oltre al prezzo anche 
l’IVA (calcolata in base all’ali-
quota indicata al successivo 
paragrafo 5), mentre dovrà 

versare al notaio per l’atto le 
imposte come già dettagliate 
al precedente paragrafo 2.

Cessioni da parte imprese non 
costruttrici
In questo caso l’operazione è 
esente IVA, ma senza possibi-
lità di esercitare l’opzione per 
l’assoggettamento ad IVA, per 
cui valgono pedissequa-
mente le considerazioni e-
sposte al paragrafo 3.1.

IVA: aliquote e base imponibile
Allorquando l’operazione sia 
assoggetta ad IVA la base im-
ponibile per la relativa quan-
tificazione è sempre costituita 
dal prezzo dichiarato in atto22.
Quanto alle aliquote, esse 
sono stabilite come segue:
10% per case di abitazione (ad 
eccezione di quelle di cate-
goria catastale A1, A8 e A9) per 
il cui acquisto non siano state 
invocate le c.d. agevolazioni 
prima casa23;

4% per le case di abitazione 
per le quali siano state invo-
cate le c.d. agevolazioni prima 
casa (e, quindi, per defini-
zione escludendosi quelle in 
categoria catastale A1, A8 e 
A9)24;
22% per le case di abitazione 
in categoria catastale A1, A8 e 
A925. 

Conclusioni
L’acquisto di un immobile ad 
uso abitativo da un’impresa 
richiede, per quanto attiene ai 
risvolti fiscali, una preventiva 
indagine circa la tipologia del 
cedente e/o degli interventi 
dal medesimo effettuati sul 
bene: solo in questo modo è 
possibile un corretto inqua-
dramento dell’operazione e 
fissare con certezza il proprio 
budget di spesa.

*Già Avvocato del Foro di Brescia e 
Vincitore di Concorso Notarile in-
detto con  DD 21 aprile 2016.  ❑

Ai fini dell’imposta IMU i conviventi more 
uxorio sono equiparati ai coniugi

Il legislatore ha specificatamente disciplinato il presupposto impositivo nell’i-

potesi di scioglimento del vincolo matrimoniale, prevedendo che ai soli fini IMU 

è soggetto passivo il coniuge a cui il giudice assegni la casa coniugale; a 

seguito dell’intervento normativo il legislatore ha sancito la traslazione della 

soggettività passiva dell’IMU dal proprietario all’assegnatario dell’immobile, 

con la conseguenza che l’imposta ricade sull’utilizzatore con liberazione dal 

pagamento del coniuge non assegnatario. La suddetta norma non disciplina 

l’ipotesi dei conviventi “more uxorio”, ravvisandosi quindi una lacuna norma-

tiva che deriva dalla limitata previsione di una disposizione di Legge, in con-

trotendenza rispetto ai più recenti interventi legislativi e giurisprudenziali ten-

denti ad una sempre maggiore equiparazione tra la famiglia tradizionale e la 

famiglia di fatto. Alla luce dei principi enucleati in materia dalla Corte 

Costituzionale e dalla giurisprudenza di legittimità e di merito, si può afferma-

re che anche nelle convivenze di fatto , in presenza di figli minori nati dai due 

conviventi, l’immobile adibito a casa familiare è assegnato al genitore colloca-

tario dei predetti minori, anche se non proprietario dell’immobile o conduttore: 

egli, in virtù dell’affectio che costituisce il nucleo costituzionalmente protetto 

della relazione di convivenza, è comunque detentore qualificato dell’immobile 

ed esercita il diritto di godimento su di esso in posizione assimilabile al como-

datario. Pertanto, per effetto dei recenti interventi legislativi (Legge Cirinnà) e 

giurisprudenziali, che mirano d una sempre maggiore equiparazione tra 

coniugi e conviventi more uxorio, deve optarsi per una interpretazione esten-

siva dell’art. 4 comma 12 quinquies del DL n. 16/2012. In conclusione, 

quindi, secondo la Sentenza della Corte di Cassazione sezione tributaria 

n.11416/2019 si afferma il seguente principio: “la costituzione con sentenza 

del diritto di abitazione in capo al genitore affidatario dei figli e assegnatario 

della casa familiare comporta che, anche nel caso di cessazione della convi-

venza more uxorio, il soggetto passivo diventa il genitore assegnatario, 

anche se quest’ultimo non fosse comproprietario, con conseguente libera-

zione del genitore proprietario m non assegnatario”.
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Note
1  Si ricordi che attualmente rileva esclusivamente la natura catastale a prescindere 
dall’effettivo utilizzo del bene e, dunque, tali sono quelli in categoria A (ad eccezione 
della categoria A/10, che contraddistingue - invece - uffici e studi privati). La posizione 
dell’Agenzia delle Entrate è ormai consolidata: tra le molte, si vedano le Circolari n.ri 27/E 
del 4 agosto 2006 e 18/E del 29 maggio 2013 § 3.2.
2  Da un punto di vista nozionistico, l’art. 2082 c.c. definisce imprenditore “chi esercita 
professionalmente un’attività economica organizzata al fine della produzione o dello 
scambio di beni o di servizi”; tale concetto è fondamentalmente traslato nell’ambito fi-
scale in seno al quale art. 4 del DPR 26 ottobre 1972 n. 633 definisce che “Per esercizio di 
imprese si intende l’esercizio per professione abituale, ancorchè non esclusiva, delle 
attività commerciali o agricole di cui agli articoli 2135 e 2195 del codice civile, anche se 
non organizzate in forma di impresa, nonchè l’esercizio di attività, organizzate in forma 
d’impresa, dirette alla prestazione di servizi che non rientrano nell’articolo 2195 del 
codice civile”. Giova precisare che, ai nostri fini, imprese esercitate in forma individuale 
(si pensi al caso della c.d. ditta individuale) ed in forma collettiva (cioè, principalmente, 
secondo lo schema societario) sono equiparate.
3  A tale fattispecie è sicuramente equiparabile quella in cui l’imprenditore procede 
all’acquisto di un fabbricato (e non della sola area) per poi integralmente demolirlo e 
ricostruirlo.
4  Sul punto si farà riferimento alle valutazioni svolte dalla Circolare n. 18/E Agenzia 
delle Entrate del 29.5.2013 § 3.2.
5  Dette lettere così qualificano gli interventi: “c) interventi di restauro e di risanamento 
conservativo: gli interventi edilizi rivolti a conservare l’organismo edilizio e ad assicu-
rarne la funzionalità mediante un insieme sistematico di opere che, nel rispetto degli 
elementi tipologici, formali e strutturali dell’organismo stesso, (ne consentano anche il 
mutamento delle destinazioni d’uso purchè con tali elementi compatibili, nonchè con-
formi a quelle previste dallo strumento urbanistico generale e dai relativi piani attuativi). 
Tali interventi comprendono il consolidamento, il ripristino e il rinnovo degli elementi 
costitutivi dell’edificio, l’inserimento degli elementi accessori e degli impianti richiesti 
dalle esigenze dell’uso, l’eliminazione degli elementi estranei all’organismo edilizio; d) 
interventi di ristrutturazione edilizia: gli interventi rivolti a trasformare gli organismi edi-
lizi mediante un insieme sistematico di opere che possono portare ad un organismo e-
dilizio in tutto o in parte diverso dal precedente. Tali interventi comprendono il ripristino 
o la sostituzione di alcuni elementi costitutivi dell’edificio, l’eliminazione, la modifica e 
l’inserimento di nuovi elementi ed impianti. Nell’ambito degli interventi di ristruttura-
zione edilizia sono ricompresi anche quelli consistenti nella demolizione e ricostruzione 
con la stessa volumetria di quello preesistente, fatte salve le sole innovazioni necessarie 
per l’adeguamento alla normativa antisismica nonchè quelli volti al ripristino di edifici, 
o parti di essi, eventualmente crollati o demoliti, attraverso la loro ricostruzione, purchè 
sia possibile accertarne la preesistente consistenza. Rimane fermo che, con riferimento 
agli immobili sottoposti a vincoli ai sensi del Decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 e 
successive modificazioni, gli interventi di demolizione e ricostruzione e gli interventi di 
ripristino di edifici crollati o demoliti costituiscono interventi di ristrutturazione edilizia 
soltanto ove sia rispettata la medesima sagoma dell’edificio preesistente; ( … omissis 
…) f) interventi di ristrutturazione urbanistica: quelli rivolti a sostituire l’esistente tessuto 
urbanistico-edilizio con altro diverso, mediante un insieme sistematico di interventi e-
dilizi, anche con la modificazione del disegno dei lotti, degli isolati e della rete stradale”
6  Dette lettere così qualificano gli interventi: “a) interventi di manutenzione ordinaria: 
gli interventi edilizi che riguardano le opere di riparazione, rinnovamento e sostituzione 
delle finiture degli edifici e quelle necessarie ad integrare o mantenere in efficienza gli 
impianti tecnologici esistenti; b) interventi di manutenzione straordinaria: le opere e le 
modifiche necessarie per rinnovare e sostituire parti anche strutturali degli edifici, 
nonché per realizzare ed integrare i servizi igienico-sanitari e tecnologici, sempre che 
non alterino la volumetria complessiva degli edifici e non comportino modifiche delle 
destinazioni di uso. Nell’ambito degli interventi di manutenzione straordinaria sono ri-
compresi anche quelli consistenti nel frazionamento o accorpamento delle unità immo-
biliari con esecuzione di opere anche se comportanti la variazione delle superfici delle 
singole unità immobiliari nonchè del carico urbanistico purchè non sia modificata la 
volumetria complessiva degli edifici e si mantenga l’originaria destinazione d’ uso”.
7  La dicitura “esenzione da IVA” significa - secondo una tecnica legislativa non proprio 
lineare - che l’operazione, seppur potenzialmente soggetta al regime di applicazione 
dell’IVA (in quanto il soggetto cedente è pur sempre un’impresa), nel caso concreto non 
lo è. Come si avrà modo di meglio chiarire infra, il fatto che scatti l’esenzione IVA non vuol 
dire necessariamente che non siano dovute altre imposte sul trasferimento.
8  Mi si consenta di richiamare quanto apparso nel n. 2, 2019 per maggiori approfondi-
menti.
9  Per stabilire il termine iniziale dal quale calcolare il citato quinquiennio fa fede la 
fine dei lavori come da dichiarazione presentata dal Direttore dei Lavori.

10  Non operando eccezioni, vale il principio generale di cui all’art. 1 del DPR 26 ottobre 
1972 n. 633, in base al quale “L’imposta sul valore aggiunto si applica sulle cessioni di 
beni e le prestazioni di servizi effettuate nel territorio dello Stato nell’esercizio di im-
prese o nell’esercizio di arti e professioni e sulle importazioni da chiunque effettuate”.
11  L’art. 40 del 26 aprile 1986 n. 131 prevede che “Per gli atti relativi a cessioni di beni 
e prestazioni di servizi soggetti all’imposta sul valore aggiunto, l’imposta si applica in 
misura fissa”.
12  Norma principale di riferimento è data dal DLgs 31 ottobre 1990 n. 347.
13  Norma principale di riferimento è data dal DLgs 31 ottobre 1990 n. 347.
14  Norma principale di riferimento è data dal DLgs 31 ottobre 1990 n. 347.
15  Norma principale di riferimento è data dal DPR 26 ottobre 1972 n. 642.
16  Per stabilire il termine iniziale dal quale calcolare il citato quinquiennio fa fede la 
fine dei lavori come da dichiarazione presentata dal Direttore dei Lavori.
17  Il cit. art. 8 ter riguarda gli immobili strumentali (cioè tutti quelli diversi dalla cate-
goria A, tranne gli A/10). Si ricordi, tuttavia, che se il bene di per sé qualificabile come 
strumentale (si pensi, ad esempio, al caso classico della cantina classificata C/2 o dell’au-
torimessa classificata C/6), sia nel caso concreto pertinenza di un’abitazione, allo stesso 
sarà applicabile il regime fiscale del bene principale: il principio è sancito dall’art. 23 
comma 3 del DPR 26 aprile 1986 n. 131 in forza del quale “le pertinenze sono in ogni caso 
soggette alla disciplina prevista per il bene al cui servizio od ornamento sono destinate”; 
il punto è pacifico nella prassi fiscale, tra le tante si veda la Circolare dell’Agenzia delle 
Entrate n. 12/E del 1° marzo 2007 § 2.
18  Ciò è disposto dall’art. 1 della Tariffa - Parte I (Atti soggetti a registrazione in termine 
fisso) allegata al D.P.R 26 aprile 1986 n. 131.
19  Tale importo fisso, in sostituzione di quelli previgenti (200 + 200 se prima casa; 2% 
+ 1% se seconda casa) è stato introdotto dall’art. 10 comma secondo del D. Lgs. 14 marzo 
2011 n. 23 (Disposizioni in materia di federalismo Fiscale Municipale), entrato in vigore 
il primo gennaio 2014. Detta modifica si inserisce in una più ampia revisione del tratta-
mento tributario tra privati i cui ulteriori punti salienti sono: a) la diminuzione dell’im-
posta di registro agevolata per l’acquisto della prima casa dal 3% all’attuale 2%; b) la fis-
sazione dell’imposta minima di registro in euro 1.000 (al posto dei previgenti 200); c) 
dall’esenzione dalla tassa ipotecaria (originariamente dovuta nella misura di euro 35), 
dai tributi speciali (originariamente dovuti nella misura di euro 55) e dall’imposta di bollo 
(originariamente dovuta nella misura di euro 230); d) dalla soppressione di tutte le age-
volazioni fiscali diverse dalla prima casa, salvo espresso richiamo di Legge.
20  Trattasi del meccanismo noto come “prezzo-valore”, proprio perché esso prevede 
l’indicazione nell’atto notarile di due voci: il prezzo (che è la somma pattuita tra le parti 
e che l’acquirente deve versare al venditore) ed il valore (che è la base imponibile per 
il calcolo dell’imposta di registro). Quanto sopra è stato introdotto dall’art. 1 comma 497 
della Legge 23 dicembre 2005 n. 266 (finanziaria 2006) a sua volta successivamente mo-
dificata dall’art. 35 comma 21 del D.L 4 luglio 2006 n. 223, convertito (con modificazioni) 
nella Legge 4 agosto 2006 n. 248 (c.d. Decreto Bersani-Visco) e dall’art. 1 comma 309 della 
Legge 27 dicembre 2006 n. 296 (finanziaria 2007). Il testo della norma nella attuale for-
mulazione è il seguente: “In deroga alla disciplina di cui all’art. 43 del testo unico delle 
disposizioni concernenti l’imposta di registro, di cui al Decreto del Presidente della 
Repubblica 26 aprile 1986, n. 131, e fatta salva l’applicazione dell’articolo 39, primo 
comma, lettera d), ultimo periodo, del Decreto del Presidente della Repubblica 29 
settembre 1973, n.600 , per le sole cessioni nei confronti di persone fisiche che non agi-
scano nell’esercizio di attività commerciali, artistiche o professionali, aventi ad oggetto 
immobili ad uso abitativo e relative pertinenze, all’atto della cessione e su richiesta della 
parte acquirente resa al notaio, la base imponibile ai fini delle imposte di registro, ipo-
tecarie e catastali è costituita dal valore dell’immobile determinato ai sensi dell’art. 52, 
commi 4 e 5, del citato testo unico di cui al Decreto del Presidente della Repubblica n. 
131 del 1986, indipendentemente dal corrispettivo pattuito indicato nell’atto. Gli onorari 
notarili sono ridotti del 30 per cento.”
21  Ancorchè la Legge attribuisca il potere di scelta formalmente al cedente, è ovvio 
che il tema debba essere affrontato dalle parti in sede di trattativa, dato che il peso della 
scelta fiscale ricade anche sull’acquirente.
22  L’art. 13 DPR 26 ottobre 1972 n. 633 prevede che “La base imponibile delle cessioni 
di beni e delle prestazioni di servizi è costituita dall’ammontare complessivo dei corri-
spettivi dovuti al cedente o prestatore secondo le condizioni contrattuali”.
23  Art. 127 quinquies della Tabella A - Parte III allegata al DPR 26 ottobre 1972 n. 633.
24  Art. 21 della Tabella A - Parte II allegata al DPR 26 ottobre 1972 n. 633: la medesima 
norma richiama espressamente le condizioni di cui alla nota II-bis) all’articolo 1 della 
tariffa, parte prima, allegata al testo unico delle disposizioni concernenti l’imposta di 
registro, approvato con Decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131 
per la fruizione delle c.d. agevolazioni prima casa. Mi si consenta di richiamare quanto 
apparso nel n. 2, 2019 per maggiori approfondimenti.
25  In quanto il 22% è l’aliquota normale allorquando non trovino applicazione i regimi 
di favore (di cui alle due precedenti note).

DAL NOTAIO
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Il nuovo PTR regionale
Obblighi di adeguamento  
per i comuni

Giuseppe Zipponi

URBANISTICA

L’ Integrazione del 
Piano Territoriale 
Regionale (PTR), ai 

sensi della LR 31 del 2014 per 
la riduzione del consumo di 
suolo, è stata approvata dal 
Consiglio Regionale con deli-
bera 411 del 19 dicembre 
2018. Ha acquistato efficacia il 
13 marzo 2019, con la pubbli-
cazione sul BURL n. 11. 
I Piani di Governo del Terri-
torio (PGT) e relative varianti 
adottati successivamente al 
13 marzo 2019 devono quindi 
risultare coerenti con criteri e 
gli indirizzi individuati dal 
PTR  per contenere il con-
sumo di suolo.

Le principali novità di questa 
integrazione, di cui abbiamo 
parlato sul “Geometra Bre-
sciano” 2019/1, riguardano, in 
particolare: Criteri per la ridu-
zione del consumo di suolo e 
Rigenerazione Urbana, Qua-
lità nella localizzazione di 
nuovi interventi, Ambiti Terri-
toriali Omogenei, Bilancio E-
cologico e Monitoraggio del 
consumo di suolo. 
Per maggiori approfondi-
menti: Regione Lombardia / 
Servizi e Informazioni / Enti 
e Operatori / Territorio / Pia-
nificazione Regionale. 

I Comuni, alla scadenza dei 

PGT (ricordiamo che il Docu-
mento di Piano ha validità di 
5 anni dalla approvazione, 
non dalla pubblicazione sul 
BURL), devono obbligatoria-
mente adeguare il PGT al 
nuovo PTR.
L’art. 5 della LR 31 del 2014 
dava la possibilità ai Comuni 
di prorogare di dodici mesi la 
validità dei documenti di 
piano dei PGT comunali nel 
frattempo scaduti, con deli-
berazione motivata del con-
siglio comunale entro il 19 
marzo 2019. 

Questo significa che, per i co-
muni che hanno provveduto 

in tempo utile con la delibera 
di proroga, il Documento di 
Piano, che riguarda in partico-
lare l’approvazione degli am-
biti di trasformazione/lottiz-
zazioni, ancorché scaduto, va 
avanti per altri 12 mesi. 
Per i Comuni, e sono molti, 
che non vi hanno provveduto, 
di fatto l’approvazione di 
nuovi  ambiti di trasforma-
zione/lottizzazioni è sospesa 
in attesa, appunto, dell’ade-
guamento. Naturalmente la 
sospensione non ha affetto 
su lottizzazioni o piani attua-
tivi già approvati  o conven-
zionati. 
  ❑
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Giornale di Brescia 
27 aprile 2019 Nearly zero energy building: 

dal 2012 il “nuovo” avrà alte 
prestazioni energetiche

EDILIZIA SOSTENIBILE

La Lombardia ha 
anticipato la direttiva a 
quest’anno. 
La normativa ha 
escluso alcune classi 
di immobili  

Nearly zero energy building, 
ovvero edifici ad altissima 
prestazione energetica, il cui 
fabbisogno di energia sia 
molto basso o quasi nullo e 
coperto quasi interamente 
da energia da fonti rinnova-
bili. 
In Italia lo dovranno essere 
tutti gli edifici pubblici nuovi, 
oppure oggetto di ristruttura-
zioni importanti di primo li-
vello già da quest’anno, e 
quelli privati dal 1 gennaio 
2021, in base alla direttiva 
europea Energy performance 
of buildings del 2010, rece-
pita in ltalia attraverso il De-
creto Ministeriale del 26 
giugno 2015. Scadenza che in 
realtà in Lombardia – così 
come pure ha fatto l’Emilia 
Romagna – è già anticipata al 
2019 per tutti gli edifici. 

Il punto. Insomma anche nel 
Bel paese dall’inizio del 2021, 
e in Lombardia già da 
quest’anno, tutti gli edifici di 
nuova costruzione oppure ri-
strutturati in modo impor-
tante, con i lavori che interes-
sino più del 50% della super-
ficie disperdente esterna e 
l ’eventuale rifacimento 
dell’impianto termico inver-
nale ed estivo, dovranno 
puntare obbligatoriamente 
ad elevatissimi livelli di pre-
stazione energetica per rag-
giungere l’obiettivo Nzeb. 
Sono appunto i singoli Stati, e 
l’Italia lo ha fatto con il De-
creto del 2015, a fissare la lista 
di criteri tecnici che portano 

alla definizione di edificio a 
consumo quasi zero. 

I dettagli. Un edificio a bassis-
simo impatto energetico 
deve essere correttamente i-
solato, sfruttare gli apporti 
minimi gratuiti minimizzando 
l’uso degli impianti ed utiliz-
zare l’energia prodotta da 
fonti rinnovabili, prodotta in 
loco o nelle vicinanze.  I con-
sumi principali di un edificio 
riguardano la climatizzazione 
invernale ed estiva, la produ-
zione di acqua calda sanitaria, 
la ventilazione degli assorbi-
menti elettrici. Alcune cate-
gorie di immobili sono e-
scluse dall’applicazione della 
disciplina dei requisiti mi-
nimi. In particolare, si tratta 
degli edifici di valore stori-
co-architettonico e di pregio 
storico-culturale individuati 
dalla pianificazione urbani-

stica, quando il rispetto della 
normativa comporta altera-
zioni sostanziali del loro a-
spetto, con specifico riferi-
mento ai profili storici, arti-
stici e paesaggistici. E ancora, 
gli immobili il cui utilizzo 
standard non prevede l’in-
stallazione e l’impiego di  si-
stemi tecnici di climatizza-
zione, come box, cantine, au-
torimesse, parcheggi multi-
piano, strutture stagionali a 
protezione degli impianti 
sportivi, gli edifici industriali, 
artigianali e agricoli non resi-
denziali quando gli ambienti 
sono riscaldati per esigenze 
del processo produttivo op-
pure usando reflui energetici 
della produzione non altri-
menti utilizzabili. 

Le deroghe. Infine, la norma-
tiva non si applica agli immo-
bili rurali non residenziali 

sprovvisti di impianti di cli-
matizzazione, ai fabbricati i-
solati con una superficie utile 
totale inferiore ai cinquanta 
metri quadrati e agli edifici 
adibiti a luoghi di culto e allo 
svolgimento di attività reli-
giose. E pure sono esclusi 
dall’applicazione dei requi-
siti minimi di prestazione e-
nergetica gli interventi di ri-
pristino dell’involucro edi-
lizio che coinvolgono unica-
mente strati di finitura, interni 
o esterni, ininfluenti dal 
punto di vista termico, come 
ad esempio la tinteggiatura, e 
il rifacimento di porzioni di 
intonaco che interessino una 
superficie inferiore al 10% di 
quella disperdente lorda 
complessiva dell’edificio, 
oltre alle opere di 
manutenzione ordi-
naria degli impianti 
termici esistenti.
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Efficienza energetica 
Il mercato si mostra molto più 
sensibile alle “classi” A+, A e B

Giornale di Brescia 
11 maggio 2019

EDILIZIA SOSTENIBILE

Sono ulteriormente 
cresciute le operazioni 
immobiliari su edifici 
performanti.  
Dall’analisi sul moni-

toraggio delle dinamiche del 
mercato immobiliare in fun-
zione delle caratteristiche e-
nergetiche degli edifici, frutto 
della collaborazione tra 
l’Enea, l’Istituto per la Com-
petitività (I-Com) e la Federa-
zione italiana degli agenti 
immobiliari professionisti 
(Fiaip), presentato a Roma, 
emerge un miglioramento 
del quadro generale del mer-
cato. 
Nonostante l’importante 
peso che hanno gli immobili 
di classe G, la percentuale di 
immobili ricadenti nella 
classe energetica più sca-
dente varia tra il 37% delle 
villette al 46% delle ville uni-
familiari. Lo stesso dato, per 
il 2017, era compreso tra il 54% 
e il 67%. Il miglioramento 
della situazione è testimo-
niato dalla diminuzione della 
percentuale di immobili 
compravenduti appartenenti 
alle ultime quattro classi e-
nergetiche (D-G) rispetto 
all’anno precedente. Infatti, 
per il 2018, tale valore è pari a 
circa1’80%, a fronte di un va-
lore superiore al 90% per il 
2017. I dati frutto delle elabo-
razioni delle risposte di oltre 
600 agenti immobiliari su 
tutto il territorio nazionale, 
oltre ad analizzare l’anda-
mento del mercato immobi-
liare nell’anno di riferimento 
(il 2018) si sono focalizzati 
sulla classe energetica degli 
edifici e delle abitazioni, 
guardando alla percezione 
dei diversi attori del mercato 
immobiliare rispetto all’im-

portanza del tema efficienza 
energetica. 

Il panorama. Cresce ulterior-
mente rispetto al 2017 il dato 
degli immobili di pregio com-
pravenduti e ricadenti nelle 
prime tre classi energetiche 
(A+ A e B) che passa dal 22% 
al 28%. Anche la distribuzione 
per classe energetica rispetto 
all’ubicazione dell’immobile 
presenta dinamiche interes-
santi.Tale percentuale mi-
gliora per tutti i segmenti ana-
lizzati, ad eccezione degli 
immobili ubicati nelle zone 
centrali (10% circa).Ciò non 
sorprende vista la comples-
sità di eseguire interventi 

strutturali sul sistema edifi-
cio-impianto in immobili 
spesso molto datati e ubicati 
nei centri storici. Cruciale, al 
fine di cogliere alcune impor-
tanti dinamiche del mercato 
immobiliare relativamente 
alla qualità energetica di un 
edificio, è l’analisi della di-
stribuzione percentuale 
delle classi energetiche degli 
edifici oggetto di transazione 
immobiliare nell’anno di rife-
rimento, in funzione dello 
stato di conservazione 
dell’immobile. In questo caso 
i dati presentano elementi di 
forte discontinuità rispetto ai 
trend evidenziati gli scorsi 
anni. La prima e più evidente 

variazione è relativa agli im-
mobili nuovi. La percentuale 
di immobili di elevata qualità 
energetica (A+, A e B) rappre-
senta il 77% degli immobili di 
nuova costruzione venduti 
nel 2018, continuando il trend 
di crescita evidenziato negli 
anni precedenti ed interrotto 
solo nel 2017. 

Il quadro. Il dato positivo sugli 
edifici di nuova costruzione si 
inquadra bene nella neces-
sità dover rispettare gli ele-
vati standard imposti per 
legge alle nuove costruzioni, 
e nel fatto che il notevole 
stock di invenduto del seg-
mento delle nuove abita-
zioni, che comprende quindi 
edifici costruiti tempo ad-
dietro ma che non sono mai 
stati oggetto di compraven-
dita, si sta via via esaurendo. 
Relativamente stabile, in-
vece, la situazione per gli im-
mobili in buone condizioni e 
da ristrutturare, per cui la per-
centuale di edifici nelle prime 
tre classi energetiche rappre-
senta rispettivamente l’11% e 
il 5% del totale. Postivi anche 
i segnali che vengono dal seg-
mento degli edifici ristruttu-
rati per i quali si è passati dal 
10% del 2017 al 22% del 2018 
nelle percentuali di edifici 
appartenenti alle classi ener-
getiche più performanti (A+, 
A e B). “I risultati presentati 
oggi sono particolarmente 
positivi, perchè dopo anni di 
timidezza e di scarsa atten-
zione, il settore immobiliare 
– sottolinea il Presidente 
dell’Enea Federico 
Testa – inizia a rico-
noscere la valenza 
strategica dell’effi-
cienza energetica”.
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Autosufficiente  
e produce energia: è la casa  
che sogna ogni famiglia

Giornale di Brescia 
6 aprile 2019

EDILIZIA SOSTENIBILE

Prendono sempre più 
piede i concetti di 
“Casa attiva” e “Casa 
passiva”. 
Nel concetto di 
“Casa attiva” sono 

racchiusi tutti quegli obiettivi 
da raggiungere per poter rea-
lizzare, in modo compiuto, 
l’autosufficienza energetica. 
E la ricerca si sta muovendo 
in questa direzione per svi-
luppare soluzioni che si adat-
tino alle esigenze di tutti, 
sfruttando le energie rinno-
vabili. Una Casa passiva si 
distingue, invece, per alti li-
velli di qualità di vita, grazie 
ai suoi ridottissimi fabbisogni 
energetici. 
Questi livelli vengono rag-
giunti soprattutto grazie all’e-
levata qualità costruttiva dei 
componenti utilizzati (per e-
sempio finestre a taglio ter-
mico, materiali isolanti, im-
pianti per il recupero del ca-
lore). Ogni Casa passiva è un 
contributo attivo alla prote-
zione dell’ambiente. Il suo 
aspetto esteriore non deve 
per forza essere diverso da 
quello di una casa definita 
“tradizionale”. Quindi con le 
costruzioni passive, si defi-

nisce uno standard energe-
tico senza limitazioni ai modi 
di progettare e costruire. 

Gli esempi. Se la Casa passiva 
richiede un apporto minimo 
di energia, grazie alla strut-
tura, all’isolamento e alla po-
sizione, quella attiva la pro-
duce. Gli esempi illuminanti 
vengono dalla Danimarca, 
terra che – come tutta la re-
gione Scandinava – è molto 
all’avanguardia per l’ecologia 
e la bioedilizia. Passare in-
fatti da una casa detta “pas-
siva” a una detta “attiva” 
comporta una serie di bene-
fici di cui gode il proprietario 
per primo, ma anche l’am-
biente e la casa stessa. Le 
ultime novità della bioedi-
lizia di Active House consen-
tono di fare un passo in avanti 
superiore per quanto ri-
guarda l’energia, se messe a 
confronto con le Case pas-
sive, perché le tecnologie 
sviluppate per questa tipo-
logia di edificio e i metodi 
che le impiegano rendono 
queste abitazioni pratica-
mente a zero emissioni. 

Energia. Infatti, una Active 

House rispetto ad una Pas-
sive House può – e, del resto, 
è il nome stesso che lo indica 
– prendere più energia di 
quanta ne serve agli occu-
panti e la divide tra calore ed 
elettricità. Concentrandoci, 
in particolare, sulla Dani-
marca, la Active House arriva 
a generare energia sufficiente 
ad azzerare in 30 anni i di-
spendi energetici dovuti alla 
costruzione dell’abitazione 
e, quindi, cancellare l’im-
pronta delle energie impie-
gate per tale abitazione. C’è, 
infatti, un computer che con-
trolla temperatura e clima 
interni e in base a questi fre-
quenti e costanti controlli re-
gola le aperture delle fine-
stre, per garantire sempre la 
giusta e corretta ventilazione. 
Continuando a parlare della 
Active House made in Den-
mark, questa abitazione è 
stata progettata per essere 
una risposta semplice e con-
fortevole alla casa passiva, 
quella che comunque ha se-

gnato lo standard di sosteni-
bilità negli ultimi 10 anni non 
solo nella regione scandi-
nava (ovvero Danimarca, 
Svezia, Finlandia, Norvegia e 
Islanda) ma anche in Ger-
mania, in Austria e per una 
porzione più consistente in 
Italia. Ciò è stato possibile 
grazie alle doti di isolamento 
termico, reso più efficiente 
grazie ad uno “Scambiatore 
di calore” che scalda l’aria 
d’inverno e la rinfresca in e-
state. La differenza tra le 
Case passive (hanno molte 
finestre poste nel lato sud) e 
la nuova Casa attiva vede la 
progettazione e l’attivazione 
di infissi su ogni lato dell’edi-
ficio. I pannelli solari in stal-
lati forniscono acqua calda e 
quando il sole non c’è (e sap-
piamo che nel Nord Europa il 
sole tende a scomparire 
molto presto) una 
pompa elettrica for-
nisci energia proprio 
dalle celle solari 
poste sul tetto.

Sì al Bonus Casa  
anche se manca la comunicazione all’ENEA

La mancata o tardiva trasmissione all’ENEA delle informazioni sui lavori 

di ristrutturazione che comportano risparmio energetico non fa venir 

meno il beneficio della detrazione fiscale.

I chiarimenti sono stati forniti dall’Agenzia delle Entrate nella risoluzione 

n. 46/E in relazione agli interventi che accedono alla detrazione dall’im-

posta lorda di cui all’art. 16-bis del Testo Unico delle imposte sui redditi 

(TUIR) di cui al DPR 917/1986, come disciplinata dal citato art. 16 del 

Decreto Legge n. 63/2013.

Fonte: Professione Geometra

Decreto Sblocca Cantieri

Il Decreto “Sblocca Cantieri” è stato pubblicato il 18 aprile in Gazzetta 

Ufficiale ed è entrato in vigore a partire dal 19 aprile 2019. Introduce le 

“Disposizioni urgenti per il rilancio del settore dei contratti pubblici, per 

l’accelerazione degli interventi infrastrutturali, di rigenerazione urbana e 

di ricostruzione a seguito di eventi sismici”. Molte le novità a partire dagli 

appalti, cui è dedicato il primo capo del Decreto, volte a semplificare le 

procedure di gara e di aggiudicazione con varie modifiche al Codice dei 

contratti pubblici che vanno dall’istituzione di un regolamento unico e 

vincolante in sostituzione delle linee guida ANAC attuali, alla velocizzazio-

ne delle procedure di gara per appalti di importo inferiore alle soglie 

comunitarie, sino allo sblocco della realizzazione delle opere pubbliche 

ritenute strategiche. Spazio dedicato anche agli interventi di ricostruzione 

nelle zone colpite da eventi sismici, attraverso la semplificazione della 

disciplina e l’introduzione di un regime autorizzatorio differenziato a 

seconda che si tratti di interventi “rilevanti”, di “minore rilevanza” o “privi 

di rilevanza”.

Fonte: Professione Geometra
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Il mattone recupera i livelli 
del 2010: i mutui crescono 
dell’8,4% sul 2017

Dal "Giornale di Brescia" 
11 maggio 2019

EDILIZIA SOSTENIBILE

Gli ultimi tre mesi 
dell’anno hanno 
trascinato al rialzo i 
prezzi delle case. 
Il mercato del mat-

tone ha recuperato i livelli 
del 2010, anche se restano 
ancora lontani i fasti pre-crisi. 
La svolta è arrivata alla fine 
del 2018. Gli ultimi tre mesi 
dell’anno hanno trascinato al 
rialzo gli indici usati dall’Istat 
per tenere il polso sulle com-
pravendite immobiliari. L’ul-
timo trimestre ha fatto se-
gnare un rialzo congiunturale 
del 4, 7%, in accelerazione ri-
spetto alla debole perfor-

mance, seppure sempre po-
sitiva, della scorsa estate. La 
rincorsa iniziata ormai più di 
tre anni fa, dopo i minimi toc-
cati nel2013, taglia così una 
prima tappa. E non è solo me-
rito dei rogiti firmati per pas-
saggi di casa. Tornano a cre-
scere le transazioni per ne-
gozi, uffici, laboratori e ca-
pannoni industriali (+10,5%) . 
Un segnale questo che va 
anche oltre i confini del com-
parto immobiliare. 

Il panorama. A trainare il tutto 
è il Nord, come non manca di 
sottolineare lo stesso Istat. 

Dietro chi compra c’è molto 
spesso una banca che fi-
nanzia. Infatti l’andamento 
dei mutui riflette quello del 
mercato (+2,2% negli ultimi 
tre mesi del 2018). Ma in 
questo caso ancora non si ri-
agganciano i valori del 2010, 
se non nel Centro Italia. Fin 
qui i numeri sul “traffico” regi-
strato sul mercato, ovvero 
sulla frequenza di acquisiti e 
vendite. 
Un’altra cosa sono i prezzi. 
Come confermato dall’Isti-
tuto di statistica il mese 
scorso, la dinamica in questo 
caso è diversa: in discesa. Qui 
il confronto con il 2010 resta in 
profondo rosso (-16,9%). In-
somma è tempo di affari per 
chi compra, non per chi cede. 
Si può stare su fronti diversi 
ma il dato sul valore delle 
case accomuna un po' tutti gli 
italiani, che da sempre fon-
dano gran parte della loro 
ricchezza proprio sul mat-
tone (la quota delle famiglie 
proprietarie della casa in cui 
vivono sfiora tradizional-
mente 1’80%). Bisognerà ve-
dere se il balzo dei volumi 
relativi al quarto trimestre 
potrà smuovere anche qual-

cosa in termini di valori. 
L’exploit c’è stato, visto che 
nel confronto con lo stesso 
periodo dell’anno prece-
dente l’aumento degli atti è 
stato del 7 ,6% (nella media di 
tutto il 2018 +4,7%). Sotto la 
media nazionale resta però il 
Sud. 
I mutui per ora tengono il 
passo, su base annua cre-
scono addirittura dell’8,4% 
(nel complesso del 2018 
+3,6%). Il fattore credito è de-
cisivo. La rimonta dei con-
tratti stabili, certificata 
dall’Inps per i primi due mesi 
dell ’anno, è senz’altro 
d’aiuto. Non a caso al mo-
mento la dinamica dei finan-
ziamenti alle famiglie sem-
brerebbe ancora solida, 
mentre verso le imprese, so-
prattutto le più piccole, l’ul-
timo bollettino della Banca 
d’Italia già notava un irrigidi-
mento. D’altra parte a fine 
marzo l’Osservatorio sull’im-
mobiliare di Nomisma aveva 
previsto un rallentamento 
nel corso del 2019. 
Magari non proprio 
un’inversione di ten-
denza, ma solo una 
battuta d’arresto. 

Il mercato immobiliare cresce  
per il quinto anno consecutivo

Dinamica ancora positiva per l’indice di affordability, la misura della 
possibilità di accesso all’acquisto della casa da parte delle famiglie. È fra 
i dati che emergono dal Rapporto immobiliare residenziale realizzato 
dall’Osservatorio del Mercato Immobiliare dell’Agenzia delle Entrate, in 
collaborazione con ABI, l’associazione bancaria italiana. Per CNGeGL alla 
presentazione sono intervenuti i Consiglieri Paolo Biscaro e Livio Spinelli

Nel 2018 il mercato delle case segna un nuovo rialzo, questa volta del 

6,5% rispetto all’anno precedente, raggiungendo nuovamente il dato più 

alto dal 2010 ad oggi, per un totale di quasi 580mila transazioni e un 

fatturato di oltre 94 miliardi di euro. La conferma dello scenario che già 

emergeva con la pubblicazione dei dati relativi al quarto trimestre 2018, 

arriva dall’annuale Rapporto immobiliare residenziale realizzato dall’OMI 

(Osservatorio del Mercato Immobiliare dell’Agenzia delle Entrate) in col-

laborazione con l’ABI. Tra le grandi città, i maggiori rialzi si osservano a 

Bologna, Palermo e Napoli.

Secondo una elaborazione ABI contenuta nel Rapporto, nel 2018 l’acqui-

sto di una casa risulta accessibile al 78% delle famiglie italiane, valore 

che rappresenta il massimo storico mai registrato. L’indice di affordabili-

ty sintetizza vari fattori (reddito disponibile, prezzi delle case, andamento 

tassi di interesse sui mutui) che influenzano la possibilità per una famiglia 

di acquistare un’abitazione.

L’aumento – secondo l’ABI – è riconducibile sia al calo del costo relativo 

delle case (rapporto tra prezzo e reddito disponibile), sia alla contrazione 

dei tassi di interesse sui mutui. Il miglioramento delle condizioni di acces-

so all’acquisto di una abitazione risulta, inoltre, piuttosto omogeneo a 

livello territoriale: In particolare, la condizione di accessibilità (valore 

dell’indice di affordability maggiore di zero) si conferma in tutte le regioni 

e raggiunge il valore massimo storico per 18 delle 19 regioni considerate.

Fonte: cng.it
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Alessandra Pelizzari Nuovo interesse nel riordino 
delle colorazioni delle facciate 
a Gardone Valtrompia

La recente introdu-
zione del DLgs 42-
2004 – Legge per  le 

azioni di valorizzazione e ge-
stione del patrimonio cultu-
rale suggerisce nuovi adem-
pimenti per quanto riguarda 
la tutela anche del paesaggio 
urbano.
Infatti fino ad ora i piani rego-
latori non sempre erano col-
legati anche all’identità dei 
luoghi, che invece negli ul-
timi tempi saranno parte di 
piani urbanistici comunali 
più organici che riconosce-
ranno il carattere specifico  e 
testimoniale dell’agglome-

rato urbano da conservare e 
tutelare nel corso della storia 
di uno specifico luogo.
Pertanto qualsiasi intervento 
dovrà tener conto preliminar-
mente delle caratteristiche 
proprie e di quelle dell’am-
biente che si relaziona ad 
esso, e sarà opportuno quindi 
mettere in pratica un pro-
getto di manutenzione e re-
stauro relativo anche al moni-
toraggio delle cromie da uti-
lizzarsi o in utilizzo. L’impatto 
visivo del borgo storico e il 
suo campo di percezione in-
fluenza infatti  i valori paesag-
gistico-ambientali.

Il concetto di “centro storico”, 
inteso come ambito urbano 
esteso viene introdotto dal 
punto di vista normativo su-
bito dopo il dopoguerra, 
quando si fa forte l’esigenza 
di provvedere alla ricostru-
zione e alla salvaguardia 
delle città.

Lo strumento urbanistico, e-
laborato dalla normativa na-
zionale, per la definizione dei 
piani mirati al recupero dei 
valori storici del paesaggio 
urbano passa attraverso l’e-
voluzione del concetto stesso 
di centro storico e si nutre 

dell’apporto critico degli 
studi e delle ricerche.

A Gardone Valtrompia, è 
stato da poco approvato il 
Piano colore del centro sto-
rico, che va ad inserirsi in un 
quadro più ampio delle a-
zioni avviate dall’Ammini-
strazione comunale e dall’As-
sessorato all’Urbanistica, e 
Progetto Integrato territoriale 
per la valorizzazione dei 
centri storici quali, ad e-
sempio, gli interventi di  mi-
glioramento conservazione/
ri-funzionalizzazione della 
Palazzina Liberty, i tre eventi 
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“Incontrada” con il recupero 
sia della memoria degli abi-
tanti sia degli spazi cortili e 
piazze riutilizzati e rivissuti, il 
recupero dell’immobile co-
munale ex Grazioli attraverso 
un contratto di comodato con 
una cooperativa che ha otte-
nuto il finanziamento per la 
realizzazione del progetto, e 
in via di tutela anche postat-
tiva si caratterizzano i codici 
dei colori usufruibili anche in 
termini di composizione così 
da mantenere e tutelare l’im-
patto visivo stabilito a tutela 
del paesaggio urbanistico ca-
ratterizzante la storia del ter-
ritorio.
Il dirigente dell’Area Tecnica, 
architetto Claudio Baldussi, e 
la responsabile dell’Ufficio 
tecnico Edilizia ed Urbani-
stica, architetto Giulia Saleri, 
mettono a disposizione del 
“Geometra Bresciano” la rela-
zione tecnica riassunta, in 
modo da esemplificare con la 
pratica la buona applicazione 
delle norme del DLgs 42-
2004, che qui riportiamo.

Il Piano tiene conto dell’esi-
stenza del rapporto tra citta-
dini e Amministrazione Co-
munale, legato soprattutto 
alla gestione e al controllo di 
operazioni che sono, di 
norma, finanziate e decise 
dai singoli proprietari. Per-
tanto, il presente Piano del 
colore non intende imporre il 
colore e stabilire un’imma-
gine definita della città, fis-
sando gamme cromatiche, 
tinte e materiali in termini 
impositivi, ma si propone 
come strumento per guidare 
e coordinate le scelte indivi-
duali dei cittadini, offrendo 
un’ampia gamma di possibi-

lità all’interno di ambiti cro-
matici definiti. A questo 
scopo, si è scelto di adottare 
una strumentazione norma-
tiva che, all’interno di indi-
rizzi precisi, consenta una 
gamma di soluzioni proget-
tuali cromatiche ampia.
Nel Piano è stabilita una “car-
tella colori” e sono definite 
alcune regole generali di ab-
binamento e applicazione 
del colore alla scala architet-
tonica e urbana, all’interno 
delle quali sono previste una 
o più variabili lasciate alla 
scelta soggettiva dei singoli 
cittadini. La verifica della cor-
retta interpretazione delle 
regole e dei principi generali 
è affidata all’Amministra-
zione Comunale.
Le presenti indicazioni non si 
applicano per gli interventi 
da attuarsi sugli edifici a vin-
colo monumentale ai sensi 
del DLgs 42/2004, per i quali 
sussiste l’obbligo di richie-
dere preventivo parere alla 
Soprintendenza Archeologia, 
Belle arti e Paesaggio di Bre-
scia.
Il Piano del colore si prefigge 
di fornire indirizzi e attuare 
controlli attraverso l’iter spe-
cifico del rilascio dell’autoriz-
zazione per i seguenti inter-
venti:
• tinteggiatura di tutte le fac-

ciate esterne, siano esse 
verso la via pubblica, o 
verso le corti interne, e 
delle parti limitate, ma uni-
tarie che le compongono 
(intero edificio, intera fac-
ciata, intero porticato, tutti 
gli stipiti ed i serramenti di 
edificio ecc.); 

• verniciatura di infissi e ser-
ramenti esterni, portoni, 
cancelli, vetrine di negozi.

Indagine conoscitiva
In linea generale la redazione 
di un Piano colore si articola 
in due fasi: una di indagine 
conoscitiva dell’esistente e 
una di progetto. 
Lo studio del patrimonio esi-
stente è stato il primo passo 
ed è stato condotto con parti-
colare attenzione per gli am-
biti più significativi, come le 
vie principali dei centri sto-
rici. 

La via principale dei centri 
storici di Gardone e di Inzino 
è via Zanardelli. La strada at-
traversa da Nord a Sud i nu-
clei abitati dei due antichi e 
autonomi comuni di Gardone 
e Inzino, unificati con un 
Regio Decreto nel 1926 in-
sieme al comune di Magno. 
L’attuale via Zanardelli era 
l’antica strada Valleriana che, 
partendo dall’attuale via 
Triumplina nel territorio del 
Comune di Brescia, risalendo 
il corso del Fiume Mella, col-
legava i borghi storici di Valle 
Trompia. Nel centro storico di 
Gardone si entra nell’attuale 
via dedicata a Giuseppe Za-
nardelli svoltando a destra in 
direzione Nord alla piazza 
della chiesa parrocchiale de-
dicata a San Marco, sulla 
quale si affaccia anche il Pa-
lazzo cinquecentesco, detto 
della Loggetta (Soncinelli), 
primitiva sede del Comune. 
Lungo questa arteria erano 
localizzate fucine, che utiliz-
zavano l’acqua derivata dal 
fiume Mella, poi immessa nel 
canale Acqualunga per pro-
durre utensili ed armi, celebri 
per la tradizione Gardonese.
Il canale che portava l’acqua 
nelle fucine entrava in con-
trada San Carlo e, dopo aver 

alimentato il mulino, si ricon-
giungeva al fiume di fronte 
alla località Lazzaretto, oggi 
via Mameli. L’antica denomi-
nazione via De ferrari ricorda 
appunto la presenza di nu-
merose officine dei “lavoranti 
il ferro”. La via è stata poi inti-
tolata a Giuseppe Zanardelli 
(1826-1903), statista, depu-
tato parlamentare e ministro 
italiano. La via è larga in 
media 4,80 m ed è lunga 1.241 
m dalla piazza San Marco a 
Gardone fino all’innesto con 
via Valtrompia a Inzino, inter-
secando tra i due abitati la 
statale delle “Tre Valli”.

Per gli immobili individuati 
come significativi sono state 
effettuate le seguenti inda-
gini:
• indagini archivistiche in ar-

chivio comunale per la vi-
sione delle pratiche edi-
lizie;

• indagini visive, attraverso 
sopralluoghi, che hanno 
permesso di eseguire ri-
lievi fotografici;

• raccolta delle indagini stra-
tigrafiche eseguite sui pa-
lazzi;

• ricerca storica iconografica, 
in particolare con la rac-
colta di fotografie storiche;

• rilievo della colorimetria 
delle facciate; 

Il rilievo della colorimetria 
degli elementi di facciata 
degli edifici è stato condotto 
attraverso un metodo di com-
parazione diretta, utilizzando 
una “cartella colori” che in-
clude e cataloga, secondo il 
sistema NCS, quasi 2.000 
tinte cromatiche diverse.
Al momento dell’analisi del 
colore delle facciate, la “car-
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tella colori” viene avvicinata 
alla facciata dell’edificio, in 
modo da individuare la tona-
lità cromatica per somi-
glianza.
Il metodo utilizzato è di tipo 
empirico, ed è basato sulla 
percezione del colore da 
parte dell’occhio umano, ed è 
pertanto passibile di modi-
fiche che possono dipendere 
dal variare dell’interpreta-
zione percettiva date dalla 
saturazione e dalla lumino-
sità percepite in un dato mo-
mento.
Per la codifica del colore si è 
scelto di impiegare il sistema 
NCS, Natural Color Sy-
stem®©, un sistema logico di 
catalogazione dei colori ba-
sato sulla descrizione del co-
lore attraverso il modo in cui 
l’uomo lo percepisce. L’NCS 
si fonda sui sei colori che l’oc-
chio umano identifica come 
fondamentali, detti “colori e-
lementari”, e che non ven-
gono associati visivamente 
ad altri colori: il bianco (W), il 
nero (S), il giallo (Y), il rosso 
(R), il blu (B) e il verde (G). 
Partendo dalla notazione 
NCS, i colori vengono indivi-
duati sulla base della somi-
glianza tra il colore da codifi-
care e i sei colori elementari. 
Per comprendere le modalità 
di lettura delle notazioni 
NCS, si riporta di seguito un 
esempio: 
ESEMPIO: “S 1080 - Y20R”
Il numero del codice 1080 in-
dica il livello di “somiglianza” 
con il nero (S), individuato 
dalle prime due cifre, e con la 
massima cromaticità (C), in-
dividuata dalle ultime due 
cifre. In questo caso il “livello 
di nero” (S) è del 10%, mentre 
la cromaticità (C) è dell’80%. 

RIGENERAZIONE URBANA
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La seconda parte del codice, 
ovvero la “tonalità” Y20R, in-
dica la percentuale di “vici-
nanza” o somiglianza del co-
lore a due dei sei colori fon-
damentali. In questo caso il 
giallo (Y) ed il rosso (R): Y20R 
indica perciò una tonalità di 
giallo con il 20% di rosso.
Vi sono poi i colori grigi neutri, 
i quali sono privi di tonalità e 
presentano una cromaticità 
pari a zero.
Essi vengono individuati e-
sclusivamente dalla nuance, 
seguita dalla lettera N 

(neutro). Ad esempio, 0300-N 
è il bianco, mentre il 9000-N, 
ultimo della serie in progres-
sione crescente, è il nero.

Risultati delle indagini 
I risultati dell’indagine sulla 
colorimetria delle facciate 
sono stati resi graficamente 
inserendo sulle planimetrie 
dei centri storici, per ogni edi-
ficio, una campitura del co-
lore identificato in facciata. I-
noltre, per il centro storico di 
Gardone, è stato eseguito il 
disegno delle facciate poste 

sul lato est di via Zanardelli, 
sul quale è riportato il colore 
della tinta rilevata per ogni 
facciata in modo da mettere 
in evidenza gli aspetti signifi-
cativi dell’aspetto estetico 
dei fronti.

L’analisi in sito delle tinte, 
confermate anche dalle inda-
gini stratigrafiche in possesso 
dall’Amministrazione, hanno 
portato a verificare che le 
cromie tradizionali presenti 
sono comprese tra le terre 
rosse e gli ocra .

Si è riscontrata nei decenni 
passati la tendenza ad allon-
tanarsi dai colori caldi tradi-
zionali per proporre tinte 
fredde, gialli, beige, grigi, to-
nalità tutte molto chiare e u-
niformi. Queste tonalità sono 
diffuse, ma non sono state ri-
levate sulle tracce storiche. 
Infine, è stato possibile veri-
ficare che negli ultimi anni 
sono stati eseguiti interventi 
di ridipintura che hanno ri-
proposto colori più vivaci e 
che hanno quindi richiamato 
le cromie tradizionali.

RIGENERAZIONE URBANA
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La composizione di gran 
parte degli intonaci realizzati 
negli ultimi cinquanta anni è 
a base di cemento, materiale 
che si è dimostrato inadatto a 
fungere da protezione mu-
raria per la sua scarsa coe-
sione con la muratura in 
pietra e incapace ad intera-
gire con i colori tradizionali, 
costringendo a usare nuove 
tecniche di colorazione. I 
nuovi colori impiegati risul-
tano piatti e omogenei.
Le osservazioni sopra de-
scritte riguardano prevalen-
temente il centro storico di 
Gardone e parte di quello di 
Inzino, centri che si svilup-
pano lungo una via principale 
(via Zanardelli) con il susse-
guirsi di edifici a cortina. La 
frazione di Magno presenta, 
invece, uno sviluppo urbani-
stico diverso, con edifici iso-
lati o accorpati, costruiti lungo 
vie strette e non piane. Il tes-
suto del centro storico non 
viene percepito attraverso 
una cortina edilizia continua. 
Inoltre, nella frazione di 
Magno, la maggior parte degli 
edifici è stata ristrutturata e 
quindi reintonacata e tinteg-
giata negli ultimi decenni e 
sono stati utilizzati colori ac-
cesi che caratterizzano forte-
mente l’immagine dell’abi-
tato. 

Considerazioni sui materiali
Il rifacimento degli intonaci e 
delle tinteggiature degli edi-
fici dei centri storici solita-
mente vengono considerati 
interventi di normale manu-
tenzione, legati a un’imma-
gine esteriore che cambia 
con il gusto e le mode. Si fa 
quindi largo uso di materiali 
e tecniche innovative dispo-

RIGENERAZIONE URBANA
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nibili sul mercato che sempli-
ficano e uniformano gli inter-
venti sulle facciate. 
Se consideriamo invece l’in-
tervento sulle facciate dei 
centri storici come interventi 
di restauro, da affrontare con 
particolari attenzioni, queste 
nuove tecniche si rivelano i-
nadatte a sostituire o inte-
grare le superfici degradate, 
in quanto, se non applicate 
con le dovute cautele, sono in 
grado di compromettere in 
maniera irreversibile le su-
perficie dell’edificio e conse-
guentemente l’immagine 
cromatica della città.
Gli intonaci di calce permet-
tono una facile traspirazione 
e hanno un alto grado di coe-
sione con la muratura. La 
calce per queste sue qualità 
è usata da millenni, e anche 
oggi, pur con caratteristiche 
chimiche differenti, si pre-
senta come materiale per in-
tonaco che meglio si adatta 
alla muratura tradizionale. 
L’intonaco a base di cemento 
si caratterizza, invece, per la 
sua elevata qualità di resi-
stenza e per la sua velocità di 
presa. Tuttavia, anche negli 
intonaci cementizi si verifi-
cano fenomeni di fessura-
zioni e distacchi, in quanto il 
cemento è composto da ele-
menti con tempi di idrata-
zione diversi, con la conse-
guenza di contrazioni varia-
mente distribuite che por-
tano alla fessurazione delle 
malte e al successivo distacco 
della superficie intonacata. I-
noltre, gli intonaci cementizi, 
formano una parete imper-
meabile impedendo l’eva-
porazione dell’acqua assor-
bita. L’acqua non riesce a rag-
giungere la superficie ed eva-

porare in modo corretto, cre-
ando macchie di umidità, ef-
florescenze saline, rigonfia-
menti e distacchi. Lo stesso 
fenomeno avviene negli into-
naci plastici, i cosiddetti 
“graffiati”.
Inoltre, l’uso di malte cemen-
tizie su supporti di intonaci a 
calce, comporta la demoli-
zione degli strati sottostanti 
(in quanto i due materiali 
hanno capacità di dilatazione 
diversa e non sono quindi 
compatibili) con la totale per-
dita delle testimonianze sto-
riche presenti.
La pittura a base di calce è la 
tecnica più antica e più adatta 
alla pittura degli intonaci tra-
dizionali. Il colore steso sulla 
superficie era realizzato con 
pigmenti di terre colorate. Da 
un punto di vista della perce-
zione cromatica, la tinta a 
calce si integra perfettamente 
con l’immagine tradizionale 
dei centri storici. Il principale 
difetto della pittura a calce è 
la poca resistenza al dilava-
mento dell’acqua e in gene-
rale all’inquinamento atmo-
sferico che nelle nostre città 
porta a un processo di de-
grado fortemente accelerato. 
Infine, la pittura ai silicati è 
una tecnica entrata in uso in 
Italia alla fine dell’800, in al-
ternativa al tinteggio a calce. 
È una pittura minerale a base 
di silicati o di sodio e di po-
tassio che offre una buona 
resistenza agli agenti atmo-
sferici e all’inquinamento.

La tinteggiatura della facciata 
deve essere effettuata valu-
tando attentamente le condi-
zioni del supporto su cui si 
applica il colore e le condi-
zioni del contesto, per sce-

gliere conseguentemente la 
tecnica più idonea a ottenere 
risultati soddisfacenti dal 
punto di vista della durata e 
della resa cromatica.
L’ideale è scegliere, per il ri-
pristino delle facciate del 
centro storico, l’uso di un in-
tonaco simile all’originario a 
base di calce, ma in ambienti 
inquinati un’alternativa di e-
levata durabilità e di buona 
qualità rispetto ai sistemi tra-
dizionali è costituita dalle 
pitture ai silicati formulate 
senza impiego di pigmenti 
bianchi di elevata copertura. 
L’uso degli intonaci cemen-
tizi, per le caratteristiche che 
presentano, sono da usarsi 
preferibilmente per supporti 
della stessa natura (murature 
in cemento armato, blocchi 
cementizi).

Una considerazione a parte 
merita il trattamento delle 
reti tecnologiche riportate 
sulle facciate che, nell’imma-
gine complessiva dei fronti 
urbani, possono incidere no-
tevolmente. È importante, 
nella progettazione dell’in-
tervento, pensare anche ad 
un riordino di tali compo-
nenti, attraverso la creazione 
di appositi tracciati, oppure 
con l’interramento e la loro 
uniformazione.

Definizione della cartella dei 
colori  
A seguito delle analisi sopra 
descritte è stata definita una 
cartella colori (nelle ultime 
pagine di quetso articolo) che 
comprende:
• n° 35 tonalità di colore (co-

dici NCS)
• n° 5 tonalità per i serra-

menti in legno (codici RAL)

• n° 3 tonalità di colore per le 
zoccolature (codici NCS)

• n° 2 tonalità di colore per le 
partiture architettoniche 
(codici NCS)

In particolare, per quanto ri-
guarda le superfici intonacate 
dei fondi delle facciate, le a-
nalisi hanno permesso l’indi-
viduazione di:
• una gamma (n° 4) di colori 

storici presenti in tracce da 
riproporre nella tinteggia-
tura degli edifici;

• una gamma (n° 15) di colori 
presenti e ammissibili da 
riproporre nella tinteggia-
tura degli edifici;

• una gamma (n° 16) di colori 
integrativi che permettono 
di aumentare le tonalità nel 
rispetto dell’immagine dei 
centri storici;

Per la cartella dei colori si ri-
manda all’allegato 2 del pre-
sente “Piano del colore”.
Nell’allegato 3 è presente 
una tabella dei soli colori ri-
guardanti i fondi delle super-
fici intonacate; mentre nell’al-
legato 14 troviamo degli e-
sempi del prospetto sinistro 
su via Zanardelli a Gardone 
con possibili combinazioni 
tramite accostamento di co-
lori. Quest’ultima rappresen-
tazione è solo esemplifica-
tiva di un possibile risultato 
cromatico ottenuto dall’ap-
plicazione delle indicazioni 
del presente piano.

Si ringrazia per l’approfondimento 
tecnico Ufficio Edilizia ed Urbani-
stica del Comune di Gardone Val-
trompia e, in particolar modo, l’As-
sessore Pierluca Ghibelli, l’archi-
tetto Claudio Baldussi e l’architetto 
Giulia Saleri.
  ❑
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Fotografie dello stato di fatto di via Zanardelli a Gardone.

Nella pagina precedente: tinte recenti.

In questa pagina: intonaco cementizio senza tinteggiatura (sopra),  
intonaco con decorazione a graffito (in mezzo) e tracce di tinta (sotto). 
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Nella pagina precedente. Fotografie dello stato di fatto di Inzino.

In questa pagina. Fotografie dello stato di fatto di Magno.
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L’Almag a Lumezzane tra 
rigenerazione urbana e 
creatività industriale-culturale

Luciano Pilotti

R
igenerazione urbana 
e riuso di aree 
industriali. Il caso 

dell’ALMAG di Lumezzane 
Una caso Lumezzanese di ri-
generazione urbana pre-
miato a livello nazionale: 
l’Almag della famiglia Gnutti 
realizzata tra Gobbia e mon-
tagna nell’area della Valle. 
Coraggiosa operazione di ri-
disegno urbano dopo un de-
cennio di abbandono nel 
“Collo di bottiglia della Val-
gobbia” successivo al trasfe-
rimento della fabbrica a Ron-
cadelle. Fabbrica modello 

all’origine nel complesso set-
tore “pesante” dei metalli 
non ferrosi. Palestra forma-
tiva di 5 generazioni di operai, 
impiegati, tecnici, manager e 
imprenditori per tutta la Valle 
di Lumezzane per decenni. 
Riportata alla luce con intelli-
genza e rigore architettonico 
nel rispetto delle compatibi-
lità e dei luoghi oltre che di 
una storia incuneata nella 
forra del Gobbia. Ma ora che 
farne? Di quali funzioni riem-
pirla per rendere un servizio 
alla Val Gobbia, alla comunità 
e alla stessa famiglia Gnutti? 

Credo che per i contenuti da 
innervare in quegli spazi da 
qui si debba partire, dalla sua 
storia perché nella trasforma-
zione funzionale si possa ri-
trovare un nucleo fondativo 
del valore delle origini pur 
rinnovato e adattato al nuovo 
contesto economico e cultu-
rale globale di un manufatto 
ormai post-industriale. In-
somma da una fabbrica di uo-
mini e donne operosi – o-
perai, tecnici e manager – ad 
una fabbrica per gli uomini, 
intelligente e leggera, condi-
visa e partecipata. Una nuova 

fucina come luogo aggiornato 
per continuare a formare ri-
sorse umane primarie utili 
alla Valle del Gobbia nella 
sua più complessa transi-
zione dal dopoguerra per ac-
cogliere le sfide di una “glo-
balizzazione temperata” e 
della manifattura digitale. In-
vestendo sulla qualità e pro-
duttività cognitiva di quelle 
risorse e di quei luoghi che 
possano rivivere come spazi 
organizzati per menti di co-
munità creative, generando 
un Hub sperimentale della 
(post)manifattura del futuro 
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per ibridazione di culture 
d’impresa, ricerca e innova-
zione. Tra laboratorio digitale 
post-manifatturiero e post-
museo sperimentale. Per 
gemmare nuova imprendito-
rialità da network emergenti 
e non da esternalizzazione 
come avvenuto nei 150 anni 
precedenti. Con spazi per 
start-up innovative, reti d’im-
presa mixate con nuove 
forme diffuse di lavoro im-
prenditoriale  e laboratori 
sperimentali, come il co-wor-
king e spazi formativi post-di-
ploma e post-laurea in colla-
borazione con l’Università. 
Ma nel quale ricongiungere 
anche intrattenimento intel-
ligente tra musealità post-in-
dustriale e post-moderna, di 
un fare impresa e industria da 
co-generazione educati-
vo-formativa, magari in colla-
borazione con il MUSIL sor-
gente e in via di rilancio. Un 
luogo dunque dove ibridare 
e contaminare risorse umane 
e imprenditoriali, nuove co-
noscenze verso competenze 
vitali per il core produttivo 
lumezzanese ripartendo da 
vigorose iniezioni di creati-
vità come fu l’Almag delle ori-
gini per il distretto lumezza-
nese verso un clustering co-
gntivo orientato ai giovani. 
Un “collo di bottiglia” dunque 
che aprendosi alla comunità 
e al suo territorio diventa di-
namico e fluido che apre alle 
contaminazioni tra chi/cosa 
scende e risale dalla/alla 
valle che nella rigenerazione 
urbana e nel rammendo tra 
storie, luoghi  e tecnologie 
mostri il rilancio possibile 
della multidistrettualità di 
Lumezzane con la sua aper-
tura al futuro. Un “luogo vi-

vente per viventi” per conta-
minare ricerca e innovazione, 
astratto e concreto, natura e 
tecnologia, individuo e co-
munità, manuale e intellet-
tuale, pensiero e azione. 
Luogo del fare e della visione 
per riavviare processi di 
co-innovazione tra exaptation e 
serendipity sperimentando 
nuove forme urbane di crea-
tività diffusa che riaccenda il 
crogiuolo lumezzanese sulle 
frontiere “liquide” della ma-
nifattura 4.0 e dell’immate-
riale, non più chiudendosi nel 
“guscio dei metalli” ma apren-
dosi alle sfide emergenti di 
nuovi metalli, anche nanotec-
nologici ed energie alterna-
tive dall’Idrogeno alla robo-
tica al bio-medicale che già 
qualcosa accendono tra le 
tracce antiche. Tutto nell’e-
splorazione di una alleanza 
virtuosa tra privato e pub-
blico (tra banche, capitali pri-
vati e comune) dove la stessa 
famiglia Gnutti possa ancora 
ritrovarsi centrale non solo 
dal passato e nel presente 
ma anche per il futuro di 
questa valle con un progetto 
sostenibile, responsabile, 
credibile e difendibile, eco-
nomicamente, socialmente 
e, soprattutto, culturalmente. 
Forse una lezione possibile 
anche per Brescia e le sue 
aree post-industriali arbore-
scenti.
 
Post-Industriale e musealità in 
un’idea per Lumezzane e la 
sua storia: tra futuro, nuove 
tecnologie, territori eco-
sistemici per una post-
musealità attiva
Il paese ha necessità di mi-
gliorare le qualità strutturali 
dei propri contesti territoriali 

per attrarre e trattenere ri-
sorse umane e di capitali ac-
crescendo la produttività co-
gnitiva degli stessi come mi-
glioramento delle capacità 
relazionali reali e virtuali. È 
del tutto noto che il futuro 
sarà sempre più immersivo in 
tecnologie digitali capaci di 
virtualizzazione verso una re-
altà aumentata tra economia 
e società, tra materiale e im-
materiale, tra natura e tecno-
logia, tra scienza e lavoro in-
tellettuale-artigianale-ma-
nuale (Fab-Lab ecc.). Tecno-
logie che mixano reale e vir-
tuale dunque sia per gover-
nare meglio i processi reali e 
sia per predisporci ad uno 
sguardo “concreto” su ciò che 
ci attende in un futuro pros-
simo. I nostri sistemi di im-
presa e industriali, i nostri 
cluster territoriali e distret-
tuali che già utilizzano in 
parte queste tecnologie per 
gestioni tecnologiche in re-
moto e/o per virtual design 
dallo IOT alla stampa 3D al 
cloud computing necessi-
tano di investimenti culturali 
innanzitutto per un salto tec-
nico e organizzativo adeguati 
in questi mondi paralleli, per 
una governance dinamica dei 
propri business, per traguar-
dare ad un futuro prossimo, 
ormai molto vicino e per si-
mulare le realtà che ci av-
viamo a costruire e non più 
semplicemente a prevedere.  
Perché prevedere non sarà 
più possibile in modo lineare 
come era ammesso nel 
mondo del materiale e/o del 
fossile ma dovremo costruirlo 
apprendendo dall’ambiente 
circostante, sia per i produt-
tori che per i fruitori che in 
larga parte tenderanno a 

coincidere (prosumer). 
Quindi necessitiamo di strut-
ture e istituzioni capaci di ri-
produrre queste realtà e ca-
paci di immersione attiva per 
gli utenti, diretti e indiretti. 
Tra queste abbiamo nuove 
forme di (post) musealità at-
tiva, sperimentale e labora-
toriale di fruizione non pas-
siva di beni, servizi e tecno-
logie dedicate, capaci di svi-
luppare competenze utili 
diffuse verso nuove ibrida-
zioni tra analogico e digitale, 
tra natura e tecnologia, tra 
intelligenza ed esplorazione, 
tra materiale e immateriale, 
tra artigianato di pregio e soft 
e industria. Una musealità at-
tiva in grado di segnalare con-
cretamente, in senso labora-
toriale e sperimentale la tran-
sizione in corso verso l’Indu-
stry 4.0 e il 5G quale ultimo 
salto di industria e comunica-
zione nel quale stiamo inve-
stendo a livello europeo e 
planetario. Utilizzando in 
particolare sensori, visori, 
Joystick, digital game non 
solo per la “visione” ma per la 
“gestione” dei processi per 
rappresentare le trasforma-
zioni del lavoro e delle tecno-
logie di processo dalla pro-
duzione al consumo, dall’ap-
prendimento allo sport, dalla 
medicina predittiva alla pre-
venzione, dal gioco di 
scambio alla teatralizzazione 
delle relazioni umane e dei 
processi decisionali. Un mu-
seo-post/museo sperimen-
tale e laboratoriale nel cuore 
di uno dei primi distretti in-
dustriali italiani che tenda 
alla conservazione della re-
altà che abbiamo alle spalle 
per traguardare al futuro 
prossimo. Per accompagnare 
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la Grande Transizione che 
stiamo attraversando che è 
sociale, tecnologica e spa-
ziale contemporaneamente 
e che non ha eguali in Italia, 
certo non nel triangolo del 
Nord industriale tra Lom-
bardia, Piemonte, Liguria, 
Veneto ed Emilia Romagna. 
Un’area tra le più ricche in 
Europa e nel mondo dove 
accompagnare questa transi-
zione in forme culturalmente 
avanzate attraverso gioco, di-
vertimento e interazione.

Economia e società digitale 
come leva di crescita del 
futuro: il ruolo di Brescia e 
della Lombardia
Come tutte le tecnologie 
anche quella digitale che sta 
guidando la trasformazione 
incorso della 4° (o 5° se consi-
derassimo come prima quella 
della stampa con Gutenberg 
nel 1450) Rivoluzione indu-
striale (dopo la 1° del telaio 
meccanico del ‘700, la 2° dal 
vapore  nella metà dell’800 e 
poi del motore a scoppio, del 
petrolio ed elettrica-chimica 
tra ‘800 e ‘900 e la 3° dell’infor-
matica degli anni ‘60 del se-
colo scorso) ha effetti su la-
voro, tecnologie, organizza-
zione, ma anche su società e 
democrazia. Dato che non si 
tratterà più di aumentare il 
benessere materiale (con 
beni posizionali) in senso 
stretto ma quello immate-
riale investendo sui beni re-
lazionali e dunque aumen-
tando la nostra ricerca di 
senso (sensemaking). La felicità 
(individuale e collettiva ) 
prima alimentata da beni ma-
teriali si troverà in un mix 
complesso di nuovi bisogni 
tra beni privati e pubblici a 

forte natura relazionale e con-
nettiva. Basti notare che il va-
lore materiale di uno smart-
phone è pari a meno del 20% 
del valore complessivo di 
questo oggetto, eppure da 
tutti maneggiato e usato in 
ogni luogo per fare qualsiasi 
cosa nel crescente bisogno 
della società contemporanea 
di comunicare in primo luogo 
e, in secondo luogo di farlo a 
livello globale. Per questo 
serviranno persone formate a 
questa nuova cultura digi-
tale, nel fare, nel pensare, nel 
decidere come nel creare o 
inventare. Forte si rivela la 
spinta alle trasformazioni del 
lavoro e alle sue forme orga-
nizzative così come ai legami 
tra queste e le motivazioni ed 
emozioni nell’essere parte di 
una comunità collaborativa, 
coesa e integrata. Dove la 
contribuzione di valore non si 
limiterà al prezzo (anch’esso 
radicalmente trasformato nei 
suoi componenti di base) o 
ad un valore monetario ma si 
estenderà alla qualità, all’in-
novazione e alle componenti 
più creative per una radicale 
personalizzazione di beni e 
servizi. La rete poi diventerà 
il bacino di relazioni demo-
cratiche e sociali sempre più 
estese verso una diffusa so-
cial innovation (da attraccare 
alla open innovation). Ecco 
allora la necessità di svilup-
pare culture digitali sempre 
più inclusive e  votate all’in-
terconnessione e inclusione 
partecipata per una creatività 
condivisa che guardi innanzi-
tutto ai commons, cioè alle 
risorse virtuali e digitali da 
con-dividere. Da qui l’idea di 
un Museo digitale nel cuore 
di un distretto manifatturiero 

come quello di Lumezzane 
alla prova della Grande Tran-
sizione verso la digitalizza-
zione 4.0, come contributo 
alle culture digitali e alle cul-
ture della comunità che 
quella base tecnologica ri-
chiede, recuperandone le 
componenti spirituali ed e-
motive nel senso Weberiano 
dei termini. La mission di 
questo post-Museo DIGIT 
sarà dunque quella di emo-
zionare con la cultura digitale 
favorendone la socializza-
zione (strumentale, opera-
tiva e di fruibilità) più ampia 
dai bambini ai giovani agli a-
dulti per settori che trasver-
salmente ne fanno uso sia per 
produrre che per consumare, 
dal manufacturing ai servizi 
(pubblici e privati).
Va notato che il sistema indu-
striale “digitale” bresciano è 
quinto in Italia per numero-
sità di imprese con 2.795 che 
vi sono impegnate, dopo 
Roma (14.587) ,  Milano 
(13.980), Napoli (6.373) e To-
rino (5.705). Di cui il 44% so-
cietà di capitali e il 38% so-
cietà individuali (Brescia 
CCIA, 2018). Suddiviso in tre 
grandi settori con la Elabora-
zione dati, hosting, portali 
web (40%) e produzione di 
software con il 36%. Seguiti 
dai servizi di e-commerce via 
Internet per il 18% e servizi di 
accesso Internet per 6% che 
possono essere associati per 
omogeneità e competenze 
erogate. In Lombardia se-
conda solo a Milano che in 
regione totalizza circa 27.000 
imprese. Con una crescita 
media annua nel decennio 
pari al 7% e per una occupa-
zione pari a circa  150.000 per-
sone a livello regionale. Con 

un bacino di utilizzatori entro 
un raggio di azione di 100 km 
o 1 ora di auto, diretti e indi-
retti, pari a circa 10 milioni di 
persone residenti e 4.500 fa-
miglie. Con una spesa turi-
stica regionale pari a 6,5 mi-
liardi nel 2017 con 38 milioni 
di presenze, dopo il Veneto 
con 63 milioni presenze e la 
Toscana con 44,3 milioni pre-
senze. Di queste presenze 
turistiche Brescia ha il 24% 
circa. Gli studenti della scuola 
lombardi sono pari a 1,4 mi-
lioni. Inoltre, nel Rapporto 
AUDITEL 2018 vediamo che 
gli italiani si scoprono sempre 
più digitali con 43 milioni di 
televisori (97% delle famiglie 
ne possiede almeno 1), 14 
milioni di portatili (48% delle 
famiglie), 7,4 milioni di tablet 
(26% famiglie), 5,6 milioni PC 
fissi (22%). Il 19% delle fami-
glie ha un televisore/smartTV 
connesso al web. Telefoni 
cellulari presenti nel 95% 
delle famiglie e quelle fissi 
solo nel 60% dei casi e in calo. 
Tra i nativi digitali 4-10 anni 
quasi il 18% ha cellulare, il 
6,7% usa pc fisso, il 24,2% il 
portatile, 33% il tablet e il 49% 
è connesso al web. Una gene-
razione che convive natural-
mente con queste tecnologie 
e anche per questo serve un 
approccio critico che un post 
Museo digitale può aiutare a 
trasferire distinguendo limiti 
e opportunità. Dati che nel 
caso lombardo si accrescono 
ulteriormente.

Quale (post) Museo DIGITALE 
per quali mercati d’uso e 
contenuti?
Dicevamo un museo attivo, 
sperimentale e laboratoriale 
dunque, movimentato da un 
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Esempio di realtà aumentata.

approccio educativo e peda-
gogico immerso in un intrat-
tenimento intelligente do-
tato di sensori, visori, Joy-
stick, digital game dove ac-
compagnare innanzitutto i 
bambini e le loro famiglie 
nella realtà digitale e nel vir-
tuale. Perché questi giovanis-
simi visitatori e fruitori sa-
ranno gli adulti di domani e 
che già oggi manipolano 
pezzi e segmenti di realtà vir-
tuale e digitale e ai quali of-
frire supporti di superiore 
consapevolezza e controllo 
responsabili. Da qui una 
prima collaborazione con la 
rete delle scuole lombarde e 
del nord-Italia per visite gui-
date e supportate  stimando 
almeno 100 visitatori/giorno 
paganti. Musealità attiva e 
dinamica  suddivisa in tre ma-
cro-aree : 
a. area  delle tecnologie vir-

tuali-digitali (comunica-
zione, telecomunicazioni, 
aereo-spazio, nuovi na-
no-materiali, telepresenza 
con ologrammi, agricoltura 
robotizzata, telechirurgia, 
manutenzione predittiva, 
energie pulite ); 

b. area del mondo reale-vir-
tuale (terra-acqua-cie-
lo-spazio-uomo) attraverso 
cinema virtuale, turismo  a 
realtà immersiva, tele-
guida, stampa 3D, guanto 
sensibile, droni, fabbrica 
senza cavi, ecc.; 

c. area dello spazio di gioco 
laboratoriale e sperimen-
tale (fisica-chimica-elettro-
nica-biologia- società).

Il tutto “contenuto” in un gu-
scio virtuale “antico” che 
parta dalla storia di Lumez-
zane, dei suoi uomini, delle 
sue tecnologie e del suo ter-

ritorio e certo dei suoi lin-
guaggi autoctoni che sono 
stati costruttori di comunità 
nel tempo, trasferendo pra-
tiche e consuetudini, cono-
scenze e informazioni. Sa-
ranno proprio i linguaggi na-
turali ad aprire ai nuovi lin-
guaggi digitali per una esplo-
razione a 360 gradi nella storia 
dell’uomo e delle sue arti, 
invenzioni e scoperte, dalla 
terra allo spazio, dai materiali 
ai nano-materiali fino al corpo 
umano, dal macro al micro al 
nano, dal reale al virtuale. Per 
conchiudersi in un linguaggio 
scientifico-artistico e di in-
trattenimento intelligente 
dentro un apprendimento 
immersivo e collaborativo 
verso il nuovo guscio digitale 
che guardi al futuro.
Le tecnologie a disposizione 
saranno quelle di grandi 
schermi per immagini in mo-
vimento, di visori di mac-
chine simulative di realtà vir-

tuali e di pareti immersive, 
esplorabili in una visione 
reale e/o in virtuale. Per e-
sempio visori per la realtà 
virtuale, totalmente auto-
nomi e pensati per il mondo 
dei videogiochi e non solo. 
Pensati per poter funzionare 
in modo indipendente da un 
PC o come una console.
Le applicazioni di Realtà Vir-
tuale sono il frutto di una co-
stante innovazione tecnolo-
gica, con Visori e controller 
per il movimento definendo 
un nuovo paradigma, con un 
salto di qualità formidabile 
nell’esperienza “vissuta” pa-
ragonabile al passaggio tra 
carta stampata e computer. 
Caratteristica distintiva ri-
mane quella dell’impatto e-
mozionale, giocando con il 
senso del fantastico e dell’im-
maginario, ricostruito attra-
verso i potenziali della com-
puter graphics camminando 
tra strade e vicoli di una città 

medioevale o tra le strade di 
NY ma dall’alto, oppure vo-
lando liberamente fra le nu-
vole sopra un’aquila, o esplo-
rando le viscere della terra o 
del corpo umano in una micro 
navicella e anche ascoltando 
i dialoghi tra persone virtua-
lizzate dentro quei contesti, 
con fantastiche realtà immer-
sive/non immersive.
La realtà virtuale RV si fonda 
sulla creazione di un am-
biente digitale che renda la 
sensazione di trovarcisi all’in-
terno. Un tipo di realtà dove 
si può solo essere spettatori 
di ciò che accade, senza poter 
intervenire o interagire.
La realtà aumentata AR è 
invece una combinazione tra 
mondo reale  e virtuale. Alla 
realtà vengono aggiunti ele-
menti creati in forma virtuale 
attraverso diversi dispositivi, 
tra cui lo smartphone, es-
sendo normalmente neces-
saria una fotocamera per in-

RIGENERAZIONE URBANA

Fo
to

 ©
 a

ke
1
1
5
0
 /

 1
2
3
R

F 
A

rc
hi

vi
o 

Fo
to

gr
afi

co



IL GEOMETRA BRESCIANO 2019/3 - 61 

Un ristorante immersivo.

serire elementi immaginari 
all’interno del mondo fisico. I 
mostriciattoli dell’applica-
zione di Pokemon Go ne sono 
un esempio.
La realtà aumentata immer-
siva IAR va oltre le due tipo-
logie precedenti cercando di 
combinare il mondo reale e 
quello virtuale, ma attraverso 
i nostri sensi. Significa che in 
questo caso non si è più sem-
plici spettatori ma si diventa 
protagonisti, partecipando 
alle decisioni di ciò che suc-
cede. Ciò si ottiene attraverso 
impulsi che i neuroni rice-

vono e trasmettono al cer-
vello, provando sensazioni di 
ogni tipo, dal momento che, 
in teoria, questa immersione 
si ottiene attraverso tutti i no-
stri sensi, fino a quelle del 
gusto e dell’olfatto, oltre a 
tatto, udito e  vista ovvia-
mente che già sono molto svi-
luppate.
Realtà immersiva virtuale uti-
lizzata nell’NBA americano su 
immagini reali e realtà au-
mentata utilizzata per scopi 
di gioco e/o commerciali cam-
minando in una città del pia-
neta.

Post-Museo tra storia, food, 
merchandising  e 
intrattenimento con la 
partnerschip tecnologica di 
CNR, MIUR ENEA e le 
Università Lombarde con il 
coordinamento del MUSIL
Inserito nella struttura mu-
seale (di 4.000 mq comples-
sivi)  avremo un’area food in-
telligente, collegata (salu-
tismo e new food for future) ai 
contenuti del percorso mu-
seale e lo stesso per il mer-
chandising, tutto integrato in 
un intrattenimento pedago-
gico-educativo con forti con-
tenuti formativi “immersivi”. 
Il percorso museale sarà in-
trodotto dalla storia di Lu-
mezzane, del lavoro che lo ha 
caratterizzato dalla nascita, 
alle sue tecnologie e ai suoi 
linguaggi, a partire da quelli 
naturali e locali fino alle fron-
tiere dell’oggi con le sue ec-
cellenze tecnologiche. La 
parte tecnologica potrebbe 
essere tutorata e supportata 
in collaborazione con le Uni-
versità Lombarde e di Bre-
scia in particolare oltre che da 
CNR, MIUR, ENEA con ces-
sione di tecnologie e software 
in comodato d’uso. Una pre-
ziosa funzione di coordina-
mento di questi molteplici 
apporti scientifici e tecnolo-
gici potrebbe essere svolta 
dal MUSIL coerentemente 
con la sua mission istituzio-
nale di monitoraggio delle 
trasformazioni dell’industria 
e del lavoro attraverso una 
conservazione innovativa e 
dinamica che sappia guar-
dare al futuro di tecnologie 
sempre più sociali. Con quali 
risorse?  Guardando agli ac-
cordi FEI-CdP: risorse per le 
PMI italiane, 300 milioni di fi-

nanziamenti per i settori cre-
ativi e culturali. L’accordo ha 
l’obiettivo di sviluppare 300 
milioni di euro di nuovi finan-
ziamenti per circa 3.500 pic-
cole e medie imprese italiane 
(PMI) attive nei settori cultu-
rali e creativi: dal cinema alla 
tv, dall’editoria all’architet-
tura con l’innesco del Piano 
Junker che in questo caso ser-
virebbe a qualcosa.

Sviluppi e integrazioni con altri 
servizi (pubblici e privati) 
comunali, provinciali e 
regionali: il ruolo del MUSIL
È evidente che una tale istitu-
zione tecno-culturale dovrà 
integrarsi con le altre istitu-
zioni locali, provinciali  e re-
gionali per sfruttare al mas-
simo le sinergie educative, 
divulgative e di ricerca e il 
MUSIL potrebbe essere la 
rete utile oltre che necessaria 
per veicolare questa mission 
fondamentale tra ricerca, for-
mazione e divulgazione intel-
ligente al servizio della crea-
tività di eco-sistema. Con-
nessioni con altri servizi pri-
vati e pubblici lumezzanesi e 
in condivisione tra Valle 
Gobbia e Val Trompia po-
trebbero essere del tutto de-
siderabili. Tra questi una 
serie di servizi offerti a coworker 
e start-upper ospitabili in spazi 
privati emergenti nel cuore di 
S.Sebastiano a poche centi-
naia di metri da Noal o con 
progetti di Vertical Farm po-
tenzialmente insediabili in 
ex-fabbriche. Offerte che nel 
complesso migliorano le 
qualità dei contesti per at-
trarre e trattenere nuove ri-
sorse umane, talenti e capi-
tali freschi, mobilitando 
quelli “dormienti”.  ❑
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Marco Caruso Nuovo approccio sperimentale 
nella progettazione 
geotecnica

I temi legati alla proget-
tazione geotecnica, ov-
vero l’insieme delle attività 

progettuali che riguardano le co-
struzioni o le parti di costruzioni che 
interagiscono con il terreno, gli in-
terventi di miglioramento e di rin-
forzo del terreno, le opere in mate-
riali sciolti, i fronti di scavo, nonché 
lo studio della stabilità del sito nel 
quale si colloca la costruzione. 
(CSLP 2009), sono dettaglia-
tamente affrontati nel capi-
tolo 6 delle nuove NTC 2018. 
Obiettivi principali ne sono la 
determinazione delle solle-
citazioni delle strutture a con-
tatto con il terreno, la valuta-
zione delle prestazioni del 
sistema nelle condizioni d’e-
sercizio, la verifica delle con-
dizioni di sicurezza globale e 
locale del sistema costruzio-
ne-terreno ovvero la stabilità 
del deposito sul quale si in-
duce qualsiasi variazioni 
dello stato tensionale anche 
in conseguenza di un cambia-
mento delle condizioni i-
drauliche e meccaniche al 
contorno.
Nell’ambito di tutte le attività 
indicate come facenti parte 
degli aspetti geotecnici della 
progettazione, è interessante 
evidenziare la ricorrente sot-
tolineatura della necessità 
una specificità delle attività 
in relazione al problema e al 
sito oggetto di interesse. Spe-
cifiche indagini saranno finaliz-
zate alla documentata rico-
struzione del modello geolo-
gico (§ 6.2.1), la relazione ge-
ologica deve essere basata 
su specifici rilievi ed indagini (§ 
6.2.1). Il modello geologico di 
riferimento deve essere af-
fiancato al modello geotec-
nico di sottosuolo, ovvero 
uno schema rappresentativo 

del volume significativo di 
terreno, suddiviso in unità o-
mogenee sotto il profilo fisi-
co-meccanico, che devono 
essere caratterizzate con rife-
rimento allo specifico problema 
geotecnico (§ 6.2.2). Prose-
guendo, ai fini dell’analisi 
quantitativa di uno specifico 
problema, è necessario defi-
nire il regime delle pressioni 
interstiziali e i valori caratteri-
stici dei parametri geotecnici, 
dedotti dall’interpretazione 
dei risultati di specifiche prove 
di laboratorio su campioni 
rappresentativi di terreno e 
di prove e misure geotec-
niche in sito (§ 6.2.2). Nel pro-
getto devono essere succes-
sivamente individuate le di-
verse fasi esecutive oggetto 
di specifiche analisi da condurre 
con i criteri e le procedure ri-
portati (§ 6.2.3). Ancora una 
volta viene indicata la neces-
sità di programmare specifiche 
indagini per la caratterizza-
zione geotecnica dei terreni e 
dell’ammasso roccioso, fina-
lizzate alla definizione del 
modello geotecnico sulla 
base del quale effettuare lo 
studio delle condizioni di sta-
bilità di un pendio.
Il richiamo ad approfondire 
con attenzione le peculiarità 
di ciascun sistema geotec-
nico risulta essere ben giusti-
ficata dalle osservazioni già 
sintetizzate da Lambe & Wi-
thman (1978), ovvero l’ele-
vata e irregolare variabilità 
spaziale di proprietà e stato 
dei terreni e rocce da sito a 
sito e all’interno dello stesso 
sito, il comportamento forte-
mente non lineare che li ca-
ratterizza, l’impossibilità di i-
dentificare una relazione uni-
voca sforzi/deformazioni per 

tutti e per qualsiasi percorso 
idro-meccanico, la loro di-
pendenza della risposta dal 
tempo e dalla storia tensio-
nale pregressa.
Appare quindi naturale con-
seguenza per gestire corret-
tamente da un punto di vista 
progettuale quanto finora e-
videnziato, così come indi-
cato all’interno delle stesse 
NTC, il determinare i para-
metri necessari a modellare 
la risposta di rocce e terreni a 
partire da osservazioni speri-
mentali siano esse attività di 
campo o di laboratorio.
L’attività in sito, sicuramente 
più rapida ed economica, 
permette di ottenere regi-
strazioni di parametri che 
danno una descrizione con-
tinua del deposito indagato 
con la profondità e consen-
tono di investigare volumi di 
terreno importanti inclu-
dendo gli effetti di eventuali 
caratteri macrostrutturali (si 
pensi ad esempio a disconti-
nuità o fessure all’interno di 
particolari depositi). Per 
contro la natura del terreno 
indagato non viene identifi-
cata direttamente e le tec-
niche impiegate per l’otteni-
mento dei parametri mecca-
nici e idraulici sono spesso 
indirette, ovvero viene misu-
rata una grandezza più sem-
plice da rilevare che si ritiene 
correlata a quella di inte-
resse. La conversione av-
viene successivamente me-
diante l’utilizzo di correla-
zioni sviluppate a partire da 
un modello fisico del pro-
cesso reale indotto dalla 
prova o valutate empirica-
mente (attraverso opportune 
metodologie quali ad e-
sempio regressioni lineari, 

non lineari o la costruzione di 
più moderne reti neurali) a 
partire dall’utilizzo di data-
base sufficientemente ampi, 
in cui è disponibile la caratte-
rizzazione sperimentale det-
tagliata di un numero signifi-
cativo di terreni. Conside-
rando a titolo esemplificativo 
le prove CPT (Prove penetro-
metrica statica), la resistenza 
alla punta e l’attrito laterale 
impiegati per la valutazione 
delle proprietà meccaniche, 
costituiscono quantità facil-
mente osservabili in conse-
guenza di una sollecitazione 
meccanicamente complessa 
applicata al terreno (Been et 
al, 2010). Robertson (2009) e-
videnzia che, date le caratte-
ristiche di tale sollecitazione, 
l’interpretazione della prova 
CPT debba essere sostanzial-
mente basata su approcci di 
tipo empirico che non sempre 
riescono a catturare tutti gli 
aspetti del comportamento. 
Lo stesso autore, in una revi-
sione sui metodi di interpre-
tazione delle prove, pone 
quindi attenzione sull’oppor-
tunità di non utilizzarle 
sempre in modo esclusivo, 
suggerendo l’integrazione 
delle stesse con prove di la-
boratorio o altre tipologie di 
prove in sito. A tal proposito 
una ulteriore interessante a-
nalisi è proposta da Hamza e 
Bellis (2016) che hanno con-
frontato la consistenza dei ri-
sultati di caratterizzazione 
ottenuti mediante prove CPT 
con quelli ottenuti da cam-
pionamento in foro di son-
daggio. Osservando la figura 
1 si nota come in presenza di 
terreni grossolani vi è una so-
stanziale buona capacità 
della prova penetrometrica 



IL GEOMETRA BRESCIANO 2019/3 - 63 

 GEOLOGIA

di individuare correttamente 
la tipologia dello strato attra-
versato che si riduce signifi-
cativamente in caso di terreni 
a grana fine, fino ad un 46% di 
identificazioni ritenute non 
soddisfacenti; capacità che 
continua ad essere critica nei 
primi metri di terreno in cui 
gli autori hanno rilevato es-
servi la presenza di una 
sabbia argillosa.
Il prelievo di campioni su cui 
poter effettuare prove di la-
boratorio permette, vice-
versa, un’accurata identifica-
zione e classificazione del 
terreno. La prova di labora-
torio consente il completo 
controllo delle condizioni al 
contorno, offrendo un’ampia 
possibilità di percorsi di sol-
lecitazione tra cui è possibile 
scegliere quelli maggior-
mente rappresentativi delle 
condizioni reali (prove edo-
metriche, prove di taglio di-
retto e prove triassiali tra le 
più diffuse). I tempi e i costi di 

esecuzione rendono tuttavia 
ragionevole l’esecuzione di 
un numero limitato di prove. 
Inoltre ulteriore elemento da 
non trascurare ai fini dell’ac-
curatezza del dato sperimen-
tale, ma che può certamente 
far incrementare i costi di at-
tività è il grado di disturbo 
indotto dalle operazioni di 
prelievo. Si ritiene indistur-
bato, e quindi perfettamente 
rappresentativo, quel cam-
pione che conserva struttura, 
contenuto d’acqua e compo-
sizione chimica del terreno in 
sito; viceversa si parla di cam-
pione disturbato, secondo 
una scala di qualità i cui riferi-
menti tecnici possono essere 
trovati in AGI (1977) di cui si 
riporta una sintesi nella ta-
bella 1 con la relativa possibi-
lità di utilizzo a fini sperimen-
tali.
La determinazione delle pro-
prietà meccaniche ed idrau-
liche dei terreni ai fini della 
corretta descrizione di un si-

stema geotecnico, aspetto 
chiave in fase progettuale, si 
conferma quindi essere il ri-
sultato di un equilibrato ap-
proccio integrato tra osserva-
zioni teoriche e attività speri-
mentale di sito e laboratorio 
nell’ottica di un investimento 
di risorse che minimizzi, fino 
a dove ritenuto accettabile, 
le incertezze legate alla mo-
dellazione della risposta del 
sistema in esame. Una buona 
campagna di rilevazione in 
sito assume certamente mag-
gior valore e affidabilità qua-
lora integrata con prove di 
laboratorio su campioni di 
terreno di buona qualità rap-
presentativi dell’area stessa. 
Una possibile spunto di let-
tura di  questa integrazione è 
riportata in tabella 2 assu-
mendo come riferimento le 
due tipologie di analisi agli 
stati limite ultimo (SLU) e agli 
stati limite di esercizio (SLE) 
e alcuni parametri geotecnici 
che sono per esse necessari.
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* Responsabile Reparto Geotecnico 
Laboratorio Prove Materiali  - Po-
litecnico di Milano  ❑

Q.1. Q.2. Q.3. Q.4. Q.5.

Profilo stratigrafico X X X X X

Granulometria X X X X

Contenuto d’acqua naturale X X X

Peso dell’unità di volume X X

Caratteristiche meccaniche X

Campioni disturbati o rimaneggiati Campioni a disturbo limitato Campioni indisturbati

Tipologia di verifica Esempi di proprietà 

meccaniche significative
Prove di laboratorio Prove in situ

STATO LIMITE ULTIMO

Verifica spostamenti ammissibili (per 

qualunque opera geotecnica) al posto 

dell'elenco riportato (Verifica capacità portante 

di fondazioni superficiali, Verifica forza 

orizzontale, limite in testa ai pali, Verifiche 

muri di sostegno, Verifiche stabilità dei pendii) 

Angolo di attrito

Coesione intercetta

Coesione non drenata

Prove di taglio diretto;

Prove triassiali.

Prove penetrometriche (CPT 

ed SPT);

Prove scissometriche;

Prove pressiometriche;

Prove dilatometriche.

STATO LIMITE DI ESERCIZIO

Verifica capacità portante di fondazioni 

superficiali

Verifica forza orizzontale limite in testa ai pali

Verifiche muri   di sostegno

Verifiche stabilità dei pendii

Grado di 

sovraconsolidazione OCR

Modulo edometrico

Indici di scarico e 

scarico/ricarico

Coefficenti di 

compressibilità

Prove triassiali;

Prove edometriche

Prove penetrometriche (CPT 

ed SPT);

Prove pressiometriche;

Prove dilatometriche;

Prove di carico su piastra.

A sinistra. Tabella 1 Classi di qualità 
dei campioni e loro utilizzabilità ai 
fini delle prove di laboratorio.

Sotto. Tabella 2.

Figura 1 Valutazione della capacità 
di corretta identificazione di un 
deposito stratificato mediante CPT 
(da Hamza, 2016)
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Roma - EUR “La Nuvola” 
Progetto Studio FUKSAS

D
escrizione 
del progetto 
Lo Studio 

Fuksas ha comple-
tato a Roma il Nuovo 
Centro Congressi e 
Hotel dell’ EUR, la 
“Nuvola”,  i l  più 
grande e rilevante 
progetto degli ul-
timi 50 anni, inaugu-
rato il 29 ottobre 
2 0 1 6 .  I l  N u o v o 
Centro Congressi 
Roma-EUR e Hotel 
“La Nuvola” si carat-
terizza per un a-
spetto eco-sosteni-
bile e per un ap-
proccio antisismico.
Il progetto com-
prende un audito-
rium, spazi esposi-
tivi e un hotel e crea oltre 
55.000 mq di nuovi spazi pub-
blici per il quartiere dell’EUR; 
può ospitare fino a 300mila 
congressisti l’anno, con po-
tenziali ricadute sul settore 
turistico e congressuale tra i 
300 e i 400 milioni di euro 
l’anno per la città di Roma. 
Situato in una zona strategica 
del settore Sud della città, 
nel quartiere dell’EUR, il 
complesso richiama nel vo-
lume le linee semplici ed or-
togonali dell’architettura ra-
zionalista degli anni ‘30, che 
caratterizzano il quartiere. Le 
due piazze antistanti il Centro 
Congressi, su Via Cristoforo 
Colombo e Viale Shake-
speare, offrono nuovi spazi 
collettivi e di incontro di sup-
porto alle attività legate al 
Centro Congressi e al quar-
tiere stesso. Il progetto è co-
stituito da tre distinti ele-
menti architettonici: la “Teca”, 
la “Nuvola”, e la “Lama”. L’in-

gresso principale al Centro 
Congressi avviene da Viale 
Cristoforo Colombo, attra-
verso una cordonata parzial-
mente scoperta che conduce 
al piano interrato, che ospita 
il foyer e le aree di acco-
glienza e sicurezza del pro-
getto. Da questa area è possi-
bile accedere all’ampio 
spazio congressuale e espo-
sitivo, flessibile e modulabile 
con pannellature scorrevoli, 
che può ospitare fino a 6000 
persone. 

Requisiti di progetto 
Vista l’importanza ed esclusi-
vità del progetto, la commit-
tenza ha richiesto, per le sale 
riunioni e le zone di passaggio 
pedonale, un sistema resi-
noso antiscivolo, colorato, o-
paco, a bassa emissione di 
VOC e con una esistenza al 
fuoco in classe Bfl-S1. Un’ul-
teriore richiesta era quella di 
recuperare le planarità del 

massetto e gli spessori sotto 
porta delle via di fuga.  

Soluzione Sika
Viste le necessità del cliente 
e le caratteristiche richieste 
da rispettare, Sika ha pro-
posto un multistrato epossi-
dico colorato, Sikafloor Mul-
tidur EB-24 con una prote-
zione aggiuntiva costituita da 
Sikafloor-304W.

Prima della posa tutto il pavi-
mento è stato preparato mec-
canicamente con una leviga-
tura, fino ad ottenere un sup-
porto sano e pulito, fine-
mente ruvido e assorbente. 
Tutta la polvere creata dalla 
preparazione è stata aspirata 
prima della posa del pro-
dotto.
Nelle zone dove non era ne-
cessario recuperare lo spes-

TECNICA
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da Sikafloor-156 caricato con 
il 50% in peso di sabbia di 
quarzo di granulometria 
0,1/0,3 mm. Sulla superficie 
fresca è stato successiva-
mente eseguito uno spolvero 
di sabbia di quarzo 0,3-0,9 
mm. 
Indurito lo strato precedente, 
si è eseguita nuovamente l’e-
liminazione della sabbia di 
quarzo. Su questo strato è 
stato infine applicato, una ra-
satura di resina epossidica 
colorata, Sikafloor-264, a-
vente una resistenza all’abra-
sione non superiore a 70 mg 
secondo DIN 53109-8 gg-
23°C; una resistenza alla com-
pressione non inferiore a 60 
N/mm² dopo 21 gg a 23°C e 
una durezza Shore D non in-
feriore a 76 secondo DIN 
53505-7 gg-23°C. 
Le zone in cui si doveva recu-
perare uno spessore di ca. 6 
mm, è stato sostituito lo 
strato di primer con un mas-
setto epossidico. Questo è 
stato realizzato miscelando 
r e s i n a  e p o s s i d i c a 
Sikafloor-156 e sabbia di 
quarzo in curva granulome-
trica con un rapporto resi-
na-sabbia di circa 1:10. I van-
taggi nell’utilizzo del mas-
setto epossidico rispetto ad 
un classico massetto di base 
cementizia è quello di otte-
nere un indurimento molto 
più rapido (di solito nelle 24 
h a seconda delle tempera-

ture) e riuscire ad arrivare a 
spessore prossimi allo zero. 
Successivamente, sono state 
eseguite le stesse lavorazioni 
descritte precedentemente. 
Infine, su tutta la superficie, il 
pavimento è stato protetto 
da una finitura poliuretanica 
t r a s p a r e n t e  o p a c a 
Sikafloor-304 W. L’applica-
zione di questo prodotto ha 
permesso maggiore pulizia e 
una durabilità maggiore di 
t u t t o  i l  s i s t e m a . 
Sikafloor-156, Sikafloor-264 
e Sikafloor-304 W contribui-
scono al raggiungimento del 
Credito EQ 4.2: Materiali a 
bassa emissione - Pitture e 
Rivestimenti - SCAQMD me-
todo 304-91 contenuto di 
VOC < 100 g/L e sono marcati 
CE secondo la EN 13813 e EN 
1504 Parte 2.
Tutti i giunti (quasi 800 ml) 
con larghezza di 5 mm sono 
stati sigillati con un sigillante 
poliuretanico monocompo-
nente Sikaflex-11 FC+ 

Studio di progettazione
Studio Fuksas - Piazza del 
Monte di Pietà, 30 - 00186 
Roma 
Applicatore
RESI SRL - Viale dell’Indu-
stria, 17, 36057 Arcugnano Viù
Coordinamento Sika Italia 
Ing. Maria Elena Centis, Area 
Manager Nord-Est Flooring & 
Coating Sika Italia

Per saperne di più o per avere in-
formazioni su altri specifici casi con-
tattateci all’Agenzia Casari Edil-
service
tel. 030 2131471
info@casariedilservice.it  ❑                     

superficie ancora fresca è 
stato successivamente ese-
guito uno spolvero di sabbia 
di quarzo 0,1-0,6 mm.
Ad indurimento avvenuto, 
tutta la sabbia è stata carteg-
giata e aspirata ed è stato ap-
plicato lo strato intermedio 
del sistema costituito sempre 

sore, si è proceduto ad appli-
care a rullo il primer epossi-
dico, Sikafloor-156 e succes-
sivamente si è eseguita una 
rasatura di malta epossidica 
costituita da Sikafloor-156 
caricata al 50% con sabbia di 
quarzo 0,1-0,3 mm e adden-
sante Sika Stelmittel T. Sulla 

TECNICA
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Ricostruzioni
Architettura città e paesaggio 
nell'epoca delle distruzioni

Andrea Botti

TECNICA

Da quel maggio ‘76, 
quando un sisma 
di magnitudo 6.4 

della scala Richter colpì il 
Friuli, con un bilancio di 990 
morti e 100 mila sfollati, il ter-
ritorio italiano, con cadenze 
sempre più ravvicinate, ha 
continuato a tremare. Nel 
1980, il terremoto dell’Irpinia 
segnò profondamente la 
Campania e la Basilicata con 
migliaia di morti, feriti e circa 
280.000 sfollati; nel ‘97 due 
sismi colpirono l’Umbria, nel 
2002 fu la volta della provincia 
di Campobasso e sette anni 
dopo toccò a L’Aquila. Da al-
lora si contano altre  tragedie: 

in l’Emilia nel 2012 e nuova-
mente in Umbria nel 2016, 
quando le scosse raggiun-
sero la stessa intensità (6,5 
gradi Richter) registrata 36 
anni prima in Irpinia. L’e-
norme portata delle tragiche 
conseguenze, simili a quelle 
di conflitti bellici, hanno in-
dotto, già da anni, il mondo 
dell’architettura e dell’urba-
nistica ad interrogarsi sulla 
gestione della fase “post-ca-
tastrofe”. Un tema approfon-
dito nell’ambito della mostra 
dal titolo “RICOSTRUZIONI - 
Architettura, città e paesaggio 
nell’epoca delle distruzioni” 
(conclusa pochi mesi fa alla 

Triennale di Milano) e ripro-
posto, recentemente, in un 
seminario, organizzato dal 
Consorzio Produttori Marmo 
Botticino Classico1. Due e-
venti che hanno consentito di 
analizzare, in modo inedito 
ed esaustivo, una questione 
complessa, attraverso un 
percorso che nasce dalle e-
sperienze di carattere inter-
nazionale e si concentra sulle 
pratiche e sulla cultura della 
ricostruzione in Italia2. Se-
condo Alberto Ferlenga (cu-
ratore della mostra con Nina 
Bassoli), la convivenza con la 
distruzione è stata, negli anni, 
uno degli elementi sulla base 

dei quali il paese ha costante-
mente rinnovato il patri-
monio d’arte, quasi come se 
ogni “ricostruzione” fosse 
stata “una forma di risarci-
mento offerto dal dissesto 
alle sue vittime”. Per questo 
la “ricostruzione”, intesa 
come pratica conseguente a 
terremoti, a mutate condi-
zioni climatiche e conflitti, sta 
generando un eccezionale 
patrimonio di esperienze 
tecniche e culturali relative 
alle nuove modalità dell’abi-
tare, alla salvaguardia dei 
monumenti, alla conserva-
zione delle identità urbane e 
territoriali. Da ciò nasce la 
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Nella pagina precedente, a sinistra. 
La città dell’Aquila. Immagini tratte da “RICOSTRUZIONI - Architettura, 
città e paesaggio nell’epoca delle distruzioni”, a cura di Alberto Ferlenga 
(Rettore dello IUAV di Venezia) e Nina Bassoli (Politecnico di Milano). 
A destra, dall'alto. 
Vista della nuova Gibellina. 
Salemi, Piazza Alicia e la ricostruzione della ‘Chiesa Madre’.

In questa pagina. 
Salemi, interventi di ricucitura urbana con la pietra.
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consapevolezza che dopo la 
prioritaria gestione dell’e-
mergenza è sempre neces-
saria la predisposizione di un 
autentico “piano di ricostru-
zione” basato sulla profonda 
conoscenza del territorio col-
pito.
Sul “dopo sisma”, Franco Pu-

rini e Francesco Venezia3, 
due protagonisti della rico-
struzione del Belice, propo-
nevano, in una intervista di 
alcuni anni fa, opinioni al-
meno in parte discordanti: 
costruire una Città Nuova, al-
ternativa ai centri danneg-
giati come accadde a Gibel-

lina o ricomporre e integrare i 
tessuti storici, secondo una 
scelta che prevalse per la 
città di Salemi. In quel caso 
Francesco Venezia, sosteni-
tore della seconda ipotesi, 
propendeva per un modello 
basato sulla continua rigene-
razione della città storica, 

poiché “le città nuove 
post-terremoto sono deva-
stanti per due motivi. Sia 
perché [...] la stratificazione è 
benefica per la mente, sia 
perché gli abitanti – ed è ac-
caduto nelle città nuove del 
Belice – hanno avvertito una 
soluzione di continuità con il 

p r o p r i o 
passato e 
ciò ha de-
terminato 
s c o l l a -
menti  di 
o r d i n e 
menta le , 
una inca-
pacità di 
r i c o n o -
s c e r e  l a 
propria i-
dentità, le 
proprie ra-
dici”. L’e-
sperienza 
di Salemi, 
ha, inoltre, 
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“Archibottius”,  
rendering, Arch. V. Latina.
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dimostrato che l’impiego 
della pietra nelle sue molte-
plici varietà, favorisce la na-
scita di un rapporto costrut-
tivo con le pre-esistenze e la 
tradizione, come nel caso 
degli interventi eseguiti fra la 
seconda metà degli anni’80 e 
l’inizio del nuovo millennio 
nell’ambito del programma  
organizzato dopo il sisma.
La cittadina in provincia di 
Trapani, è caratterizzata da 
un centro storico medioevale 
ricco di emergenze architet-
toniche di raffinata bellezza e 
da un tessuto urbano nel 
quale antiche abitazioni e 
tracciati viari testimoniano, 
ancora oggi, lo svolgersi della 
vita quotidiana di un tempo. 
Un patrimonio parzialmente 
scampato al sisma che nel ’68 
colpì una vasta area com-
presa fra Agrigento, Tra-
pani e Palermo (nota, ap-
punto, come Valle del Be-
lice), ed oggetto, negli anni 
successivi, di numerosi 
interventi, dal restauro 
alla ricostruzione. Fra tutti 
è da sottolineare il “pro-
getto urbano” per il centro 
storico, elaborato dal ce-
lebre architetto porto-
ghese Alvaro Siza in colla-
borazione con il collega 
palermitano Roberto Col-
lovà. Un’operazione estre-
mamente complessa ed 
articolata, poiché mirava 
alla risoluzione di proble-
matiche puntuali (diffuse 
ovunque ma da valutare 
caso per caso, quali ad e-
sempio gli accessi alle sin-
gole abitazioni) e al recu-
pero di quelle architetture 
monumentali che ordina-
vano e strutturavano la 
città, con l’intenzione di 

riconvertire gli effetti negativi 
del terremoto in elementi di 
rifondazione. Per questo, il 
lavoro, iniziato nella seconda 
metà degli anni ’80, si è ne-
cessariamente strutturato at-
traverso “sotto-progetti”, tra i 
quali, il più significativo, ri-
guardava la trasformazione di 
Piazza Alicia e dell’edificio 
religioso più noto: la “Chiesa 
Madre”. Quest’ultima, realiz-
zata nel 1615, si trovava nella 
parte più alta della cittadina, 
in quella che doveva essere 
l’acropoli greca, dove sor-
geva un tempio dedicato a 
Venere, trasformato in mo-
schea durante la domina-
zione araba. La chiesa, origi-
nariamente costituita da una 
pianta longitudinale a croce 
latina con tre navate separate 
da colonne in marmo, tran-

setto e tre absidi, è stata rico-
struita solo per sottrazione, in 
negativo, attraverso la collo-
cazione degli elementi di 
spoglio all’esterno, nello 
spazio laico, lungo le due di-
rettrici dell’originario colon-
nato, proiettando nella città 
l’ordine dell’interno. In tal 
modo la piazza si estende ora 
dentro il recinto della chiesa 
ed ha come sfondo le tre ab-
sidi, una soluzione nata come 
unica risposta possibile al 
“[...] problema di come inter-
venire in un isolato formato 
non solo dalla chiesa di-
strutta, ma anche da cappelle 
ed altri locali addossati e da 
abitazioni ormai trasferite, 
costruite a ridosso di absidi e 
campanile. [...] Le regole per 
affrontare il progetto del ru-
dere si sono andate defi-

nendo a partire dall’articola-
zione dell’idea di consolida-
mento, non solo in rapporto 
alle tecniche di riparazione, 
demolizione e ricostruzione, 
ma soprattutto per una rigo-
rosa definizione dell’oggetto 
da consolidare”4. Tutte le o-
perazioni di ricucitura con il 
tessuto esistente e di riquali-
ficazione urbana: pavimenta-
zioni, soglie, scale esterne, 
camminamenti sono state 
effettuate affiancando i mate-
riali esistenti recuperati con 
quelli nuovi, quasi esclusiva-
mente pietre come il Calcare 
bianco di Trapani, i Ciottoli di 
fiume, l’Arenaria di Caltani-
setta, il Travertino siciliano, la 
Spuma di mare e il Marmo 
Botticino. Così le ricostru-
zioni si sono avviate “a partire 
da ciò che si trovava in loco: 
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“Archibottius” 
istallazione presso la Triennale di Milano., Arch. V. Latina.
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materiali, spazi, colori e così 
via, per garantire l’integra-
zione del ‘nuovo’ con l’‘an-
tico’”5.
Tutto questo è nato dalla vo-
lontà di riconvertire gli effetti 
negativi prodotti dal terre-
moto in elementi di rifonda-
zione, attraverso un processo 
scaturito dalla conoscenza 
dei luoghi, il risultato finale è 

considerato, oggi, tra i 60 
buoni esempi di progetta-
zione, riqualificazione e rea-
lizzazione urbanistica al 
mondo. Da qui, a distanza di 
anni, riparte proprio in questi 
mesi una nuova iniziativa 
volta al recupero di un’altra 
porzione di centro storico, 
grazie alla collaborazione fra 
l’amministrazione comunale, 

il Wish (World international 
sicilian heritage) e il mondo 
accademico.
Il ruolo della materia litica 
nella ricostruzione dei luoghi 
storici durante la fase post-ca-
tastrofe è stato mirabilmente 
rappresentato in una istalla-
zione, denominata “Archi-
bottius”, progettata dall’ar-
chitetto Vincenzo Latina ed 

esposta, in questi 
mesi, negli spazi 
della Triennale. 
Tre parallelepi-
pedi in Botticino 
Classico formano 
un basamento, e-
spressione mate-
riale del processo 
costruttivo: dalle 
irregolarità della 
roccia, alle scana-
lature dell’escava-
zione alla leviga-
tezza delle super-
fici del manufatto 
finito; su di essi 
pesa un volume 
giallo come un se-
gnale di pericolo 
(ma anche come 
una tonalità ricca 
di riferimenti sto-
rici e artistici) che 
racchiude campi-
ture bianche sulle 
quali spiccano le 
“rappresentazioni 
grafiche” di ses-
santa opere in 
Botticino, sintesi 
delle millenarie 
v i c e n d e  c h e 
hanno caratteriz-
zato l’architettura 
antica, moderna, 
contemporanea. 
Un omaggio alla 
città, immaginata 
come somma di 

palinsesti, di continue trascri-
zioni e ricostruzioni causate 
da conflitti, calamità e straor-
dinarie, fiorenti rinascite; ma 
anche manifesto di una idea: 
la “ricostruzione” a chilo-
metro zero, quella che, scatu-
risce dal rapporto con le iden-
tità architettoniche del luogo 
e dall’impiego della pietra 
locale, il più antico dei mate-
riali, ad indicare che ogni “ri-
costruzione” rappresenta, 
simbolicamente, un nuovo i-
nizio.  ❑

Note
1 Da : “RICOSTRUZIONI – Seminario or-
ganizzato dal Consorzio Produttori marmo 
Botticino Classico” con  il patrocinio del 
Comune di Botticino il 26 aprile 2019. Re-
latori: Magnifico Rettore IUAV Prof. Arch. 
Alberto Ferlenga, Prof. Arch. Benno Al-
brecht (IUAV), Prof. Arch. Nina Bassoli 
(Politecnico di Milano), Prof. Ing. Arch. 
Salvatore Russo (IUAV), Prof. Arch. Vin-
cenzo Latina (Facoltà di Architettura di 
Catania).
2  Argoment i  approfondi t i  me-
diante centinaia di documenti storici, im-
magini di cronaca e fotografie di grandi 
autori (Giovanni Chiaramonte, Olivo Bar-
bieri, Paolo Rosselli, Michele Nastasi e 
Filippo Romano), frammenti di film e do-
cumentari, disegni e modelli originali ed 
un percorso con una selezione di oltre 300 
proposte (progetti, ricerche e iniziative) 
raccolte attraverso una call lanciata nei 
mesi di preparazione della mostra: un la-
boratorio aperto, che propone riflessioni 
sul ruolo degli architetti e della cultura 
architettonica nella ricostruzione.
3 Tratto da: G. Leoni, Ricostruire all’insegna 
della sostenibilità - Intervista a Franco Purini 
e Francesco Venezia – “Il Sole 24 Ore”
4 In “Casabella” n. 536, Giugno 1987, pag. 
23
5 In “Domus” n. 813, Marzo 1999, pag. 34.
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Franco Robecchi Ponti e ponteggi
Palchi e impalcature

CULTURA

Le costruzioni provvi-
sorie necessarie per 
l’esecuzione di altre 

costruzioni definitive sono 
spesso ardue e complesse, 
non meno della struttura fi-
nale. Spesso hanno bisogno, 
a loro volta, di un progetto, di 
calcoli, di cauti allestimenti. 
Rientrano in quella vasta pa-
noramica che include tutto 
l’armamentario che si rende 
necessario per realizzare un 
prodotto, nel campo edilizio 
ed in altri settori, come quello 
nautico, aereo, meccanico in 
generale, ma anche artistico 
o del mondo dello spetta-
colo. Tralasciando tuttavia i 
macchinari, che sono peraltro 
di grande interesse e di an-
tico utilizzo, poniamo l’atten-
zione solo su quelle strut-
ture, vaste e totali, che prece-
dono e affiancano l’edificio 
definitivo. Si tratta di costru-
zioni provvisorie, ma talora 
imponenti, che devono con-
sentire l’accesso dei mura-
tori, dei materiali, quando 
non intervengono addirittura 
per sostenere temporanea-
mente gli elementi della 
struttura finale, mentre 
questi ancora non sono in 
grado di reggersi da soli. 
Pensiamo alle forme più an-
tiche e straordinarie di 
questo settore, come quelle 
che consentirono a uomini 
dotati di scarsissima tecno-
logia di erigere, migliaia di 
anni fa, i macigni di Sto-
nehenge, le sculture dell’i-
sola di Pasqua o le piramidi in 
Egitto. In genere si ipotizza 
che i ciclopici massi di pietra 
siano stati trascinati ad una 
posizione elevata lungo 
rampe ottenute sulla som-
mità di grandi terrapieni, per 
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Nella pagina precedente. Un cantiere di epoca romana  
con ponteggi per la costruzione di un acquedotto.

In questa pagina.  
Un ponteggio medievale in una miniatura. 
Le fitte impalcature raffigurate da Bruegel  
nel suo dipinto sulla Torre di Babele.

CULTURA

essere quindi posati in 
quota e, in alcuni casi, 
come quelli preistorici, 
per essere poi ruotati, 
dalla posizione obliqua 
o orizzontale, e fatti ca-
dere nella posizione 
verticale nella loro 
sede definitiva. Anche 
per le piramidi si sono 
ipotizzati immensi ter-
rapieni formati attorno 
al volume della costru-
zione, sopra i quali uo-
mini e pietre salivano 
faticosamente, lungo i 
piani inclinati. Immagi-
niamo il “faraonico” pa-
norama di quegli ster-
minati terrapieni, di 
dimensioni pressoché 
uguali a quelle delle pi-
ramidi, che circonda-
vano, a spirale, il nu-
cleo in costruzione. 

Doveva trattarsi di uno spet-
tacolo mozzafiato. Viene alla 
mente un altro immenso ter-
rapieno noto della storia: 
quello che i romani forma-
rono per raggiungere, dal de-
serto circostante, la cima for-
tificata della rocca di Masada, 
nella quale si erano asserra-
gliati, 133 metri sopra il ter-
reno di assedio, gli ultimi e-
brei resistenti, nel 74 dopo 
Cristo. Quando le costruzioni 
iniziarono ad essere più alte 
e meno massicce l’accesso 
dei lavoranti e dei piccoli ma-
teriali iniziò ad avvenire tra-
mite strutture provvisorie e 
relativamente leggere, ad-
dossate alle pareti dell’edi-
ficio in costruzione. Per i ma-
teriali più pesanti iniziò l’era 
dei verricelli e delle gru.
Si avviava la lunghissima e-
poca dei ponteggi, cioè dei 
ponti (assi poggiate su pie-
dritti) stesi su palificate che 
crescevano con le strutture in 
edificazione. Se ne ha notizia 
dall’epoca romana e le inca-
stellature erano ovviamente 
costituite da pali, traverse, 
assi, rampe e scale in legno. 
L’insieme assumeva la forma 
di una struttura reticolare, 
assai simile alla tecnica con la 
quale, più anticamente, si co-
struivano gli stessi edifici, ca-
panne o piccole case. Gli ad-
detti erano i carpentieri, che, 
anche linguisticamente, sono 
stati, e sono tuttora, coloro 
che s’interessano anche delle 
strutture definitive, portanti, 
per edifici, ponti, tralicci.
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Ponteggi per la costruzione dell’Opera di Parigi,  
negli anni Sessanta dell’Ottocento.

La selva dei ponteggi in legno in un cantiere ottocentesco.

La carpenteria metallica è 
molto diffusa, e ciò avviene 
dalla metà dell’Ottocento. 
Le strutture provvisorie sono 
infatti definite anche impal-
cature e il termine esprime 
proprio la derivazione di 
esse dalle costruzioni in 
legno, che spesso prende-
vano il nome di palchi. Ci si 
riferiva a piccole costruzioni 
realizzate con aste di legno, 
per ottenere piattaforme so-
praelevate, come quelle che 
servivano, ad esempio e sul 
versante macabro, per esi-

bire le esecuzioni capitali. 
Non a caso la parola patibolo 
deriva dal latino patere, che 
significa essere visibile, a-
perto, esposto, da cui deriva 
anche patente. Il patibolo, 
quindi, cioè la macchina per 
l’esecuzione capitale e la 
struttura su cui era posta 
(ceppo per decapitazione, 
ghigliottina, forca per impic-
cati) doveva portare la scena 
ad una certa quota, sopra il 
livello delle teste della folla, 
affinché tutti potessero ve-
dere, per educazione dis-

suasiva e per soddisfazione 
dell’impulso sadico. Quel 
palco divenne poi anche il 
palcoscenico, dove l’esibi-
zione era di diverso tenore, 
come ancora oggi usiamo in-
tendere. Ma il palco divenne 
anche la piccola costruzione 
in legno sulla quale si po-
neva l’oratore politico, il sin-
dacalista o il tribuno di turno. 
Assomigliava alla panca sulla 
quale sedeva, o si rizzava in 
piedi, l’improvvisato e vel-
leitario che presumeva di a-
vere qualcosa da dire a tutti: 

colui che “s’impanca a pro-
fessore”. Il palco, insomma, 
compreso il palco teatrale, 
originariamente costruito 
con carpenteria in legno, a 
più piani, attorno al palco-
scenico, divenne sinonimo 
di opera modulare a uno o 
più livelli, costruita con aste 
di legno. Rapida fu l’applica-
zione del nome a quella 
trama di pali e travetti che 
costituivano la struttura di 
lavoro addossata a un muro o 
a sostegno di opere di coper-
tura. In quest’ultimo caso si 
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Le strutture della Tour Eiffel e i suoi ponteggi  
si confondono nella comune matrice reticolare.

Un cantiere con ponteggi ottocentesco.

andò precisando che le por-
zioni provvisorie dovessero 
avere un nome diverso, e si 
iniziò a parlare di centine, dal 
latino cincturare, stendere una 
cintura. Erano, e sono, strut-
ture di sostegno soprattutto, 
anticamente, per volte, cu-
pole, archi, ma valgono anche 

per elementi piani e orizzon-
tali. La continuità fra impal-
cature e centine era tuttavia 
evidente, anche per il co-
mune uso del legno. 
In sostanza, quindi, sia le im-
palcature che i ponteggi, sta-
vano a definire le strutture 
provvisorie di lavoro nel set-

tore edilizio. Le aste in legno 
erano fra loro legate, nei 
punti di incrocio fra verticale 
e orizzontale, con legacci di 
corda, incrociati a X, tali da 
garantire la tenuta. La so-
vrapposizione verticale, in-
vece, avveniva, sia con la 
giuntura a corde, sia con l’ap-

plicazione di pic-
cole mensole. Le 
lunghe aste tro-
varono, in O-
riente, facile re-
perimento nei 
naturali steli di 
bambù, che, per 
le dimensioni e 
la resistenza che 
assumono, pos-
sono anche es-
sere chiamati 
tronchi. La snel-
lezza e la spon-
tanea forma ret-
tilinea ne facilitò 
l’uso. Un’ecce-
zione al pon-
teggio basato 
sulla sovrappo-
sizione di vari 
piani, poggianti 
a terra, fu costi-
tuita dai pon-
teggi sostenuti 
da  t ravet t i  a 
sbalzo, conficcati 
nella muratura 
de l la  cos t ru -
zione in atto. È 
una tecnica, che, 
alquanto evo-
luta, si può ritro-
vare anche oggi. 
I m m a g i n i  d i 
questi tipi di 
ponteggi si pos-
sono vedere già 
in miniature e di-
pinti medievali. I 
legni inseriti a 

mensola nella muratura e-
rano alloggiati in appositi 
fori, lasciati cavi nel tessuto 
murario. Quei fori sono 
spesso rimasti nella parete, 
anche per volontà estetica, e 
spesso si vedono anche in 
palazzi importanti. Sono 
chiamati “fori pontai” o, nel 
Centro Italia, “buche pon-
taie”.
Già nelle impalcature me-
dievali sono indicate le con-
troventature, un accorgi-
mento essenziale per strut-
ture snelle e basate su una 
trama ortogonale in serie. 
L’insieme regge bene gli 
sforzi centrati e verticali, ma 
è molto instabile rispetto 
alle sollecitazioni orizzon-
tali. Uno sbandamento qual-
siasi, che si verifichi in una 
strutture leggera a modulo 
quadrato o rettangolare, 
tende a reclinarsi su un lato 
sino al crollo. Appunto, già 
nel Medioevo, si vedono 
legni posti diagonalmente 
nei riquadri di alcuni piani o 
su qualche allineamento ver-
ticale, al fine di porre una 
spina dorsale rigida (trian-
goli) e indeformabile che im-
pedisca il ripiegamento late-
rale. Questo problema è 
spesso stato causa di gravi 
crolli, anche in epoca mo-
derna. Con strutture ad aste 
leggere sono state costruite 
anche tribune per spettatori 
di pubblici spettacoli. La 
folla provoca spesso solleci-
tazioni orizzontali, a causa 
dei movimenti delle per-
sone in massa. Se il contro-
ventamento del telaio non è 
stato razionalmente appron-
tato si può assistere al cedi-
mento dell’intera costru-
zione.
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E veniamo quindi alle realiz-
zazioni più imponenti delle 
impalature moderne, che si 
sono avvalse, rimanendo in 
Italia, della messa a punto 
dell’uso di aste in ferro al 
posto delle vecchie aste in 
legno. La ditta inglese Staffol-
ding aveva commercializzato 
negli anni Venti un sistema di 
montaggio modulare di tubi 
d’acciaio per la costruzione di 
ponteggi, ideato da Palmer 
Jones. Il toscano Ferdinando 
Innocenti, figlio di un fabbro, 
con il fratello e grazie a un 

Da sinistra in alto, in senso antiorario:

Ponteggi Innocenti-Dalmine per un ponte degli anni Cinquanta.

Imponenti ponteggi per la costruzione del Viadotto Bisantis,  
ponte non crollato di Riccardo Morandi, a Catanzaro, del 1959.

I grandi ponteggi per il serbatoio dell’OM, in Brescia, degli anni Sessanta.

collegamento con la società 
Dalmine, ideò un nuovo tipo 
di giunto, molto flessibile e di 
rapido montaggio, che bre-
vettò nel 1934. Iniziò, per i 
ponteggi, l’era dei tubi Inno-
centi. Le strutture in legno 
furono abbandonate e si i-
niziò un cammino che oggi 
vede anche nuove formule.
La resistenza delle strutture 
reticolari con tubi Innocenti si 
prestò alla realizzazione di 
complessi immensi, grazie ai 
quali l’Italia del dopoguerra 
poté attuare il suo miracolo 
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L’immenso volume di ponteggi eretto pochi mesi fa per il restauro della 
cattedrale di Notre Dame. Al suo interno si è generato il dolorosissimo 
incendio. Da “Le Figaro Magazine”.

economico, basato sull’edi-
lizia e sulla costruzione di 
grandi opere, come le auto-
strade. Viadotti, condomini, 
chiese e serbatoi pensili po-
terono avvalersi di strutture 
provvisorie di accesso e di 
sostegno che abbisognavano 
di un progetto attento da 
parte dei tecnici. Si ha una 
fotografia sorprendente di 
ponteggi di sostegno per un 
ponte basati su tre pile che si 
aprono in immensi ventagli 
per sostenere casseforme e 
getti di cemento armato delle 

arcate. Già con i grandi telai 
reticolari dell’architettura in 
ferro dell’Ottocento, del tipo 
Torre Eiffel, le strutture dei 
ponteggi si confondevano 
con le strutture definitive, ga-
reggiando con esse per forma, 
complessità e audacia. Ma la 
fusione si è fatta sempre più 
spinta, anche con la realizza-
zione di strutture definitive 
con ponteggi. Si pensi alle 
grandi installazioni per con-
certi giovanili di massa, alle 
citate tribune per stadi o au-
todromi, alle soluzioni per 

stand espositivi. Non po-
tremo più fare a meno di 
questi ponteggi, che ancora 
portano il nome di Innocenti, 
il grande imprenditore che 
dal ferro battuto su un’incu-
dine giunse alla costruzione 
di automobili. Dal trabattello 
dell’imbianchino alla mega 
struttura usata anche recen-
temente per l’infausto inter-
vento di Notre Dame, l’impal-
catura con tubi metallici fa 
parte della nostra vita quoti-
diana. È un settore che in-
clude anche pericoli, come 

quelli degli incidenti sul la-
voro o degli imprevisti con-
nessi agli ambienti creati dai 
ponteggi. Gli imprevisti non 
dovrebbero esistere, ma, di 
fatto, imprudenza e disor-
dine possono avere, in questi 
luoghi provvisori, effetti disa-
strosi. Si pensi, appunto, al 
grande e doloroso incendio 
della cattedrale parigina, il 
cui innesco pare sia avve-
nuto, come in altri casi, negli 
ambienti del cantiere, creati 
dalle megastrutture Inno-
centi.   ❑
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a cura del geometra Antonio Gnecchi

Oggetto: Cambio di destinazione d’uso in zona agricola.

Buongiorno, ho un quesito da porre.
È possibile chiedere il cambio di destinazione d’uso di una residenza  
in zona agricola (abitazione dell’imprenditore agricolo) costruita con 
i vincoli della 93/80 in residenza al non imprenditore?
Mi spiego meglio, a causa della cessata attività agricola dell’impren-
ditore, tale residenza può richiedere il cambio di destinazione da 
agricola a residenziale? Anche se il fabbricato si trova in zona agri-
cola? Il cambio avviene senza opere.
Come si interpretano i vincoli della 93/80 sul mantenimento del 
fabbricato ad uso agricolo?
Grazie.
Non si tratta di un “cambio di destinazione d’uso” di una abitazione 
che, fino alla cessazione dell’attività dell’imprenditore agricolo, era 
dallo stesso utilizzata come propria residenza, con vincolo imposto 
dalla Legge Regionale n. 93 del 1980, ma della possibilità di utiliz-
zarla da parte di altro soggetto sprovvisto dei requisiti previsti dalla 
norma citata.
È ovvio che i vincoli restano fino al permanere delle condizioni e 
presupposti che hanno determinato il rilascio del titolo abilitativo.
Se tali condizioni e presupposti vengono meno, come nel caso in 
esame, è lo strumento urbanistico generale ha stabilire le regole 
degli edifici situati nelle zone agricole e delle loro utilizzazioni.
Le norme della LR 93/80 sono state modificate nel tempo fino alla 
LR 12 del 2005, ma non hanno trovato applicazione due integra-
zioni che la regione Lombardia voleva introdurre all’art. 60, co1, lett. 
a) e al comma 2, lett. a).
La prima modifica dell’articolo 60 mirava a eliminare il beneficio 
della totale esenzione dal contributo di costruzione, da sempre ri-
conosciuto, per tutti gli interventi da realizzare in zona agricola in 
funzione della conduzione del fondo, alla figura dell’imprenditore 
agricolo, nel contempo specificando che tali benefici si potessero 
godere unicamente sul presupposto della qualificazione del richie-
dente come imprenditore agricolo professionale, solo in via defini-
tiva, non più anche in via provvisoria.
La seconda modifica era quella relativa alle residenze esistenti. 
Ancora oggi, il secondo comma subordina il rilascio del permesso 
di costruire alla presentazione di un atto di impegno che preveda il 
mantenimento della destinazione dell’immobile al servizio dell’atti-
vità agricola, da trascriversi a cura e spese del titolare del permesso 
di costruire sui registri della proprietà immobiliare
Tenuto conto delle mancate modifiche di cui sopra, le norme vigenti 
non possono essere intese, anche con riferimento al semplice 
possesso, come disposizioni in cui il vincolo del servizio dell’immo-
bile all’attività agricola decade per i due eventi sopra menzionati, 
ma solo a seguito di variazione urbanistica, riguardante l’area inte-
ressata, come operata dal PGT, ci si deve, quindi, rivolgere al co-
mune il quale, ragionevolmente, dovrebbe prevedere all’interno 
delle NTA del Piano delle Regole, anche da parte di soggetti sprov-
visti dei requisiti ex LR 93/80, di poter utilizzare le residenze degli 
imprenditori agricoli che hanno cessato l’attività, con o senza opere 

edilizie, tenuto conto che non si tratta di modificare la destinazione 
d’uso dell’immobile, in quanto non avviene tra funzioni urbanistica-
mente rilevanti, ma solo a livello catastale da A6 ad A2, ai fini fiscali. 
Considerato il notevole incremento di valore dell’immobile a se-
guito della decadenza del vincolo, è banale rilevare come subordi-
nare il trasferimento del bene (non la decadenza del vincolo) al 
versamento al comune degli oneri di urbanizzazione primaria e 
secondaria sia misura di sapore volutamente consolatorio.

Oggetto: Sanatoria per opere non eseguite?

Buongiorno, devo presentare una SCIA per manutenzione straor-
dinaria di un’abitazione al PT di un edificio. Scopro che nel 1994 era 
stata presentata una concessione edilizia per ristrutturare l’abita-
zione al PT e 1°P (sempre di proprietà). Le opere al PT sono state 
realizzate ed è stata presentata una fine lavori in cui viene specificato 
che è relativa a quell’unità, mentre al PT è stata demolita una parete 
(demolizione presente nella pratica) e null’altro. Faccio presente al 
tecnico del comune la questione e sostiene che devo presentare 
una sanatoria. 
Vorrei sapere la vostra opinione al riguardo. Grazie.
La pratica edilizia prevedeva la ristrutturazione edilizia del piano 
terra e del primo piano. Le opere relative al primo piano sono state 
realizzate, finite, ma non rese agibili, a quanto pare.
Nel piano terra, invece, non state eseguite le opere previste dalla 
concessione edilizia originale.
Anche all’epoca in cui la concessione edilizia era valida poteva 
essere ammessa la realizzazione parziale delle opere, come nel 
caso in esame, limitatamente al primo piano, purché in conformità 
al titolo abilitativo, rimanendo l’obbligo, a fine lavori, di provvedere 
a richiedere il rilascio del certificato di agibilità, adempiendo alla 
procedura allora vigente (certificazioni impianti, collaudo, accata-
stamento, etc,).
Il comune avrebbe dovuto rilasciare l’agibilità parziale per il primo 
piano, qualora avesse accertato che l’unità immobiliare del primo 
piano fosse funzionalmente autonoma, ovvero che fosse allacciata 
agli impianti e pubblici servizi (fognatura, acqua, gas),  come oggi 
sostenuto specificatamente dall’art. 24 , DPR n. 380/2001 
Se ciò non è stato fatto allora, può essere fatto adesso, alle stesse 
condizioni sopra esposte.
Cosa diversa è la situazione che riguarda il primo piano perché la 
concessione edilizia del 1994 è scaduta e non e non sono state 
realizzate le opere allora previste.
Ora si pone il problema si stabilire quale sia la qualificazione tecnico 
giuridica degli interventi che si intendono promuovere, dovendosi 
riferire alle definizioni della Legge Regionale 12/2005 (art. 27) alli-
neate a quelle del DLgs 222/2016, per quanto riguarda il titolo abi-
litativo (SCIA o PDC) e relativo regime economico.
1. Se le opere che si intendono proporre rientrano tra quelle di cui 

all’art. 127, co. 1, lett. b) LR 12/05, le stesse possono essere 
presentate con la CILA, se le opere di manutenzione straordinaria 
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non riguardano parti strutturali dell’edificio (art. 6-bis, DPR 
380/2001),

2. Come sopra, con la SCIA, qualora riguardino parti strutturali 
dell’edificio (ar. 22, DPR 380/20017),

3. Se le opere che si intendono proporre rientrano tra quelle di cui 
all’art. 33, Legge Regionale 12/05 (ristrutturazione edilizia), ma 
limitate a quella “leggera” (art. 3, co. 1, lett. d), DPR 380/01), sono 
ammesse con la SCIA (art. 41 e 42 , LR 12/2015),

4. Come sopra, ma identificabili nella ristrutturazione  edilizia “pe-
sante” (art. 10, DPR 380/01), sono subordinate al permesso di 
costruire o SCIA alternativa.

Nei primi due casi, il titolo edilizio è gratuito, nel  terzo e quarto caso, 
si deve pagare il contributo di costruzione.
In conclusione:
•	Per il primo piano si tratta di completare un procedimento che non 

ha comportato difformità o abusi per i quali debba essere presen-
tata la sanatoria, sempre che vi sia comprovata la conformità degli 
interventi al progetto approvato con la concessione edilizia rila-
sciata.

•	Per il piano terra si tratta di avviare un procedimento che consenta 
all’interessato di portare a termine l’abitazione prevista.

Oggetto: LR 6-1989 Allegato punto 5.1 - Accessi

Si chiede un chiarimento al punto 5.1 dell’allegato alla Legge Re-
gionale 6-1989 della Lombardia capitolo “ACCESSI”. 
Si vuole capire se si riferisce:
a. alla dimensione minima della porta  principale di accesso all’edi-

ficio,
b. alla dimensione minima del cancello posto nella recinzione di 

accesso alla proprietà.
[è riportato il testo della norma sopra citata]
Il dubbio sorge consultando una guida illustrativa dove risulta rap-
presentato un edificio residenziale  al capitolo “porte interne” e non 
come “varco e/o porta esterna” con una luce apribile minima di mt. 
0.90 e non mt. 1,50 come definito al punto “accessi”.
Se possibile vorrei poter cogliere la diversità fra “accessi” e “porte 
interne”.
Ringrazio in anticipo quanti vorranno rispondermi.
Nella parte introduttiva del punto 5 dell’Allegato alla Legge Regio-
nale n. 6 del 1989 si parla di “agevolare l’accesso, gli spostamenti” 
agli edifici e strutture indicate dalla lettera A alla G.
Il successivo punto 5.1 (accessi) ripete la frase che indica “Agevo-
lare l’accesso alle costruzioni edilizie [...], attraverso spazi, varchi 
e/o porte esterne, prescrivendo una luce netta minima di mt. 1,50.
L’accesso all’edificio posto allo stesso livello dei percorsi pedonali 
e con essi raccordato mediante rampe deve avvenire con luce netta 
dall’ingombro dell’anta mobile di cm. 1,50 minima.
Quanto sopra basta a chiarire che l’accesso alla costruzione deve 
essere di mt. 1,50, indipendentemente che si definisca “varco e/o 
porta esterna”.

Cosa diversa sono le porte interne, trattate in altra parte dello 
stesso punto 5 dell’Allegato della Legge Regionale n. 6 del 1989.

Oggetto: applicazione della SCIA

Si chiede se sia sufficiente una SCIA  per il cambio di destinazione 
d’uso in centro storico, da alloggio di abitazione ad ufficio direzio-
nale?
È sufficiente la SCIA per trasformare l’appartamento in ufficio nel 
centro storico.
Questa è la sintesi di una Sentenza del TAR Toscana, sezione III (n. 
1009/2017) che ha deciso di non applicare il principio enunciato 
dai giudici di legittimità.
La Corte di Cassazione, infatti, con la Sentenza 6873/2017, ave-
vano stabilito che ogni cambio di destinazione d’uso di un immo-
bile rientra nella ristrutturazione edilizia e, dunque, impone di otte-
nere prima il permesso di costruire.
L’importante invece per i giudici amministrativi è che l’intervento 
previsto con la mera segnalazione sia un semplice restauro dei 
locali, diversamente da quanto sosteneva le Sentenza della terza 
sezione penale della Suprema corte, quando finisce per equipa-
rare istituti riconducibili a fattispecie differenti.
Secondo i giudici amministrativi gli “ermellini” non considerano 
che in base all’articolo 3, comma 1, lettera c), del Testo Unico 
dell’edilizia devono invece ritenersi ammissibili mutamenti di de-
stinazioni d’uso in zona A che risultano compatibili con lo stru-
mento urbanistico e rispettino tutti gli elementi di forma e struttura 
dell’organismo edilizio.
Sulla stessa SCIA un’altra Sentenza, la 1773/2017, pubblicata dal 
TAR Sicilia, quarta sezione della sede staccata di Catania, se-
condo cui la segnalazione di inizio attività è sufficiente per i lavori 
nei locali anche quando la bottega artigiana trasformata in media 
struttura di vendita senza la realizzazione di nuove opere: risulta 
infatti ammissibile la forma semplificata della SCIA quando il mu-
tamento di destinazione d’uso dell’immobile resta all’interno della 
stessa categoria funzionale, purché conforme alle previsioni e 
prescrizioni dello strumento urbanistico vigente.
È coordinando le norme ex articoli 22 e 23-ter del Testo Unico 
dell’edilizia che i giudici arrivano ad affermare come il cambio di 
destinazione d’uso ben possa avvenire mediante la mera SCIA a 
condizione che il mutamento avvenga nell’ambito della stessa 
categoria urbanistica.
Da un altro combinato disposto di norme emerge l’obbligo di vie-
tare la prosecuzione dei lavori a  trenta giorni dalla SCIA: si tratta 
dei commi 3 e 6-bis dell’articolo 19 della Legge n. 241/1990.
Fa piacere rilevare che alcune prese di posizioni di Unitel vengano 
confermate dai giudici amministrativi, come nei casi citati nell’arti-
colo, soprattutto per quanto riguarda il mutamento di destinazione 
d‘uso tra le categorie funzionali “urbanisticamente rilevanti”, come 
abbiamo sostenuto all’epoca del Decreto  “Salva Italia”.
È significativo  constatare come un intervento edilizio, piuttosto 
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che un mutamento di destinazione d’uso, con o senza opere, sia 
oggetto di una qualificazione tecnico giuridica, sulla scorta delle 
leggi in vigore, che ne definisca le categorie definite dal DPR 
380/2001 e il relativo titolo abilitativo, come abbiamo da tempo 
sostenuto (Decreti cd. “Madia”).
In questo modo restano pochi gli spazi di incertezza sui titoli abili-
tativi, sui procedimenti e provvedimenti da seguire e da adottare, 
sui regimi economi da applicare e sugli eventuali abusi edilizi.
Particolare interesse rileva l’attenzione che si deve prestare alle 
lettura delle norme come nel caso del provvedimento di divieto alla 
prosecuzione dei lavori a seguito della presentazione della SCIA, 
a termini del combinato disposto dei commi 3 e 6-bis della Legge 
241/1990, che non si troviamo nel Testo Unico dell’edilizia, ma nelle 
disposizioni legislative che disciplinano la SCIA.

Oggetto: oneri di urbanizzazione

Vorrei avere dei chiarimenti circa la data di calcolo degli oneri di 
urbanizzazione relativi alla richiesta di un permesso di costruzione 
da presentare al Comune al fine del loro pagamento alla data del 
rilascio del titolo abilitativo.
Le  norme di riferimento sono l’art. 16 del DPR n. 380/2001 e l’art. 
38 della Legge Regionale n. 12 del 2005.
Per quanto riguarda il pagamento degli oneri di urbanizzazione è 
bene ricordare che:
•	 L’art. 16 del DPR n. 380/2001, comma 2, stabilisce che la quota 

di contributo relativa agli oneri di urbanizzazione va corrisposta 
al comune all’atto del rilascio del permesso di costruire e, su ri-
chiesta dell’interessato, può essere rateizzata. Il successivo 
comma 4, prevede che l’incidenza degli oneri di urbanizzazione 
è stabilita con deliberazione del Consiglio Comunale, in base alle 
tabelle parametriche che la regione definisce.

•	 L’art. 38, comma 7-bis, della LR n. 12/2005 prescrive che l’am-
montare degli oneri di urbanizzazione primaria e secondaria 
dovuti è determinato con riferimento alla data di presentazione 
della richiesta del permesso di costruire, purché completa della 
documentazione prevista. La stessa norma (ultimo periodo) 
prescrive, inoltre, che, fatta salva la facoltà di rateizzare, la cor-
responsione al comune della quota di contributo relativa agli o-
neri di urbanizzazione, se dovuti, deve essere fatta all’atto del 
rilascio del permesso di costruire, ovvero allo scadere del ter-
mine di quindici giorni previsti dal comma 7, primo periodo, nei 
casi di cui al comma 10.

•	 Gli oneri di urbanizzazione sono determinati dai comuni secondo 
quanto stabilisce l’art. 44 Legge Regionale n. 12/2005, con de-
libera del Consiglio Comunale con la quale sono pure stabilite le 
modalità di versamento degli importi delle eventuali rateizza-
zioni, le date di scadenza  delle rate e relative garanzie.

Il comma 7 del citato articolo 38, stabilisce che: “Il provvedimento 
finale è adottato dal dirigente o dal responsabile del competente 
ufficio comunale, ovvero, laddove costituito, dello sportello unico 

per l’edilizia, entro 15 giorni dalla proposta di cui al comma 3, ov-
vero dall’esisto della conferenza dei servizi di cui al comma 6. 
Dell’avvenuta emanazione del permesso di costruire è dato imme-
diato avviso agli interessati, nonché notizia al pubblico mediante 
affissione all’albo pretorio”.
È ovvio che tale disposizione significa che il responsabile, conte-
stualmente, o subito dopo, aver firmato il permesso di costruire 
deve comunicare all’interessato il suo rilascio e le condizioni per il 
suo ritiro presso gli uffici comunali.
Il presupposto perché ciò accada è il seguente:
1. che il prospetto  con il calcolo della quota di contributo afferente 

gli oneri di urbanizzazione sia compilato al momento della pre-
sentazione  della richiesta del permesso di costruire, così come, 
per altro, rappresentato sui modelli regionali;

2. che l’ammontare  degli oneri di urbanizzazione primari e secon-
dari dovuti faccia parte della documentazione prevista  com-
pleta, determinata  alla data di presentazione della richiesta del 
permesso di costruire;

3. che il responsabile del procedimento verifichi, oltre agli altri  
documenti prescritti a corredo della richiesta di permesso di 
costruire, anche quella riguardante il contributo, eventualmente 
dovuto e la sua corretta quantificazione, da rettificare solo in 
caso di errori o imprecisioni, in sede di avviso di rilascio di per-
messo di costruire;

4. che il pagamento dell’intero importo (o della prima rata) dovuto 
deve avvenire all’atto del rilascio del permesso di costruire e, 
quindi, del contestuale avviso di rilascio.

Quanto sopra non implica altre soluzioni, quali possano essere:
a. il conteggio del contributo sia fatto d’ufficio dall’istruttore della 

pratica;
b. debba essere richiesto, separatamente dall’avviso, il paga-

mento, (e, quindi, degli oneri di urbanizzazione), quale presup-
posto per il rilascio del permesso di costruire, essendo proprio il 
pagamento di tale somma la condizione per ritirare il permesso 
e far “scattare”  l’efficacia e la decadenza del titolo abilitativo (art. 
15 del UE);

c. debba essere comunicata  all’interessato la rettifica  del calcolo 
del contributo allegato alla richiesta  subordinando il pagamento 
di tale importo  (o quota delle rate) al rilascio del permesso.

Le norme sopra citate, al riguardo, non lasciano spazio a diversa 
applicazione  di quella prospettata dall’art. 38, comma 7, tenuto 
conto del successivo comma 7-bis, della LR n. 12/2005, così che 
il dirigente o responsabile del SUE, nell’adottare il provvedimento 
finale, ovvero il rilascio del permesso di costruire,  dia immediato 
avviso all’interessato, comunicando, tra gli altri adempimenti, 
l’ammontare del contributo di costruzione (oneri e costo), secondo 
quanto stabilito dalle relative delibere comunali.

Come fa il Comune a far pagare un intervento di ristrutturazione 
con cambio di destinazione d’uso di una casa colonica in zona 
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agricola che diventa la residenza di un non agricoltore? 
Io ho sempre ritenuto che il contributo di costruzione si pagasse  
come una ristrutturazione residenziale qualsiasi. Nel mio Comune 
considera il cambio d’uso applicando gli oneri di urbanizzazione 
come nuova costruzione residenziale (allego lo schema di sintesi 
al riguardo fornito dal Comune stesso). L’avvocato del Comune 
sostiene che bisogna pagare come nuova costruzione. 
Grazie
Il problema mi pare semplice.
In primo luogo sono certo di due cose:
1. che il soggetto attuatore dell’intervento non è un IAP e, quindi, 

non ha titolo per la gratuità dell’intervento,
2. che l’intervento edilizio proposto è qualificabile come ristruttu-

razione edilizia e, come tale, a termini dell’art. 43 della Legge 
Regionale n. 12/2005, è oneroso.

Detto questo si tratta di calcolare il contributo di costruzione, 
commisurato alla quota degli oneri di urbanizzazione e al costo di 
costruzione.
Per quanto riguarda gli oneri di urbanizzazione, mi sembra di ca-
pire che la ristrutturazione edilizia avviene senza demolizione e 
ricostruzione.
Quindi l’art. 44, co. 8, LR 12/05 prevede che si applicano  gli oneri 
in base al CME dei lavori e opere previste dal progetto proposto, 
applicando le tariffe stabilite dalla delibera comunale per gli inter-
venti di ristrutturazione edilizia, alla volumetria virtuale o alla su-
perficie virtuale, determinata come specificato alle lett. a) o b), del 
citato articolo, tenuto conto di quanto dispone il successivo co. 
10, ovvero che le tariffe sono “quelle riguardanti gli interventi di 
nuova costruzione, ridotti del 60 per cento”.
Sappiamo che il co. 9 dello stesso articolo consente all’interes-
sato di chiedere che gli oneri di urbanizzazione siano riferiti alla 
volumetria reale o alla superficie reale dell’intervento, cosa che 
deve essere espressa in sede di richiesta edilizia e che non ri-
chiede la presentazione del CME.
Non mi pare nemmeno che si verifichi quanto dispone il co. 11 e 
cioè che l’intervento edilizio proposto preveda  diverse destina-
zioni d’uso all’interno dello stesso edificio, per cui “la misura del 
contributo non è determinata  sommando tra loro le quote dovute 
per le singole parti secondo la lor destinazione”.
Succede, invero, quello che prescrive il co. 12, ovvero che: “nel 
caso di edifici esistenti comportanti modificazioni della destina-
zione d’uso, per quanto attiene agli oneri di urbanizzazione primari 
e secondari, il contributo è commisurato alla eventuale maggior 
somma determinata in relazione alla nuova destinazione  rispetto 
a quella che sarebbe dovuta per la destinazione precedente e  alla 
quota dovuta per le opere relative agli edifici esistenti, determinata 
con le modalità di cui ai commi 8 e 9” (già precisate).
Questo significa, per il caso in esame:
1. Fare un calcolo degli oneri di urbanizzazione (primari e secon-

dari) in base alla destinazione agricola (se rapportati alla Slp), 
presenti all’interno dell’edificio, moltiplicando la Slp totale per 

le corrispondenti tariffe degli oneri di urbanizzazione primari e 
secondari, per gli interventi di ristrutturazione edilizia, determi-
nandone l’importo complessivo (A),

2. Fare un calcolo della destinazione residenziale (volume o Slp) 
dell’intero edificio, secondo  quanto stabiliscono le norma co-
munali, e moltiplicando il volume o la Slp per le corrispondenti 
tariffe degli oneri di urbanizzazione primari e secondari, per gli 
interventi di ristrutturazione edilizia, determinandone l’importo 
complessivo (B).

3. Se B à maggiore di A, si paga anche la differenza di tali somme 
(C).

4. Lo stesso comma 12 ribadisce che, oltre all’eventuale maggior 
somma tra A e B, si paga anche il “normale” contributo per oneri 
di urbanizzazione (primari e secondari) in base al CME (volume 
o Slp) come detto in precedenza.

5. L’intervento edilizio in questione deve pagare, quindi: l’even-
tuale (C) più gli oneri di urbanizzazione primari e secondari, 
comunque dovuti  per la ristrutturazione edilizia.

Quanto sopra non è altro che l’applicazione delle  disposizioni 
regionali, ancor prima dell’entrata in vigore della LR 12/05 e non 
si presta ad altre interpretazioni o applicazioni.
Guardando il prospetto allegato, poi (non risulta quando datato), 
mi pare un po’ confuso in quanto:
•	 le colonne B e C sembrano riferirsi al cambio della destinazione 

d’uso “senza opere”, se conformi al PGT, applicando le tariffe 
delle zone E all’edificio esistente (abitazione o strumentale) ai 
volumi degli stessi,

•	 le colonne D ed E prevedono una forma di forzata applicazione 
delle norme mettendo a confronto il volume virtuale e il volume 
reale, non rispondente a quanto previsto dall’articolo 44, commi 
8 e 9, lasciato all’iniziativa del privato e non all’ufficio,

•	 il prospetto, invero, non prevede l’ipotesi, a volte ricorrente, in 
cui si verificano modificazioni della destinazione d’uso, con-
formi che debbono essere assoggettate a quanto dispone il 
comma 12.  

Non ritengo giusta questa impostazione che non risponde alla 
normativa regionale di riferimento che risulta, invece, chiara  in 
tutti i suoi aspetti.
Ribadisco quindi il mio parere, con la sola precisazione risultante 
dal prospetto allegato al quesito, secondo il quale gli oneri di ur-
banizzazione primari e secondari devono riferirsi al volume e non 
alla Slp.
Non c’è dubbio, infine, che il calcolo del costo di costruzione 
anche per questi interventi, faccia riferimento al prospetto mini-
steriale, con riferimento al costo complessivo delle opere (CME), 
al quale applicare la percentuale riferita alla classe dell’edificio, 
nonché agli interventi di ristrutturazione edilizia.
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Finalità della rubrica è di contribuire all’informazione sull’emanazione di Leggi, Decreti, Deliberazioni e circolari pubblicati sulla Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica e sul Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia.
I lettori della rivista che sono interessati ad approfondire i contenuti delle norme sopra elencate potranno consultare gli organi ufficiali 
(GU e BURL) presso il Collegio dei Geometri.

NORMATIVA NAZIONALE

APPALTI E CONTRATTI PUBBLICI
Garanzia provvisoria e definitiva negli affidamenti sotto 
soglia
Delib. ANAC 27/02/2019, n. 140
Linee guida n. 4 recanti “Procedure per l’affidamento dei contratti 
pubblici di importo inferiore alle soglie di rilevanza comunitaria, 
indagini di mercato e formazione e gestione degli elenchi di opera-
tori economici”. Chiarimenti in materia di garanzia provvisoria e 
garanzia definitiva.
Prezzo chiuso negli appalti
D. Min. Infrastrutture e Trasp. 12/03/2019
Differenze percentuali tra tasso d’inflazione reale e tasso d’infla-
zione programmato, per l’anno 2018. (G.U. 22/03/2019, n. 69)

INDICI, TASSI E COSTI DI COSTRUZIONE
Mutui con onere a carico dello Stato
Com. Min. Economia e Fin. 05/03/2019 (G.U. 05/03/2019, 
n. 54)
Comunicazione del tasso di interesse massimo da applicare ai 
mutui da stipulare con onere a carico dello Stato di importi pari o 
inferiori a euro 51.645.689,91.

PREVENZIONE INCENDI
Autorizzazione elettrodotti e aspetti di prevenzione incendi
Circ. Min. Interno 06/03/2019, n. 3300
Rete nazionale di trasporto dell’energia elettrica. Autorizzazioni ai 
sensi della Legge 23 Agosto 2004, n. 239.

SICUREZZA
Dispositivi di protezione individuale
D. Leg.vo 19/02/2019, n. 17 (G.U. 11/03/2019, n. 59)
Adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del rego-
lamento (UE) n. 2016/425 del Parlamento Europeo e del Consiglio, 
del 9 marzo 2016, sui dispositivi di protezione individuale e e che 
abroga la direttiva 89/686/CEE del Consiglio.

NORMATIVA REGIONALE

ATTESTATO DI PRESTAZIONE ENERGETICA
D. Dirig. R. Lombardia 12/03/2019, n. 3254 (B.U.R. 
Lombardia S. Ord. 15/03/2019, n. 11)
Aggiornamento dei criteri approvati con Decreto n. 53 dell’8 gen-
naio 2018 per l’accreditamento delle infrazioni e l’irrogazione delle 
sanzioni, di cui all’art. 27 della Legge Regionale n. 24/2006 e s.m.i. 
conseguenti alla trasgressione delle disposizioni per la redazione 
degli attestati di prestazione energetica degli edifici, in attuazione 
della DGR 5900 del 28 novembre 2016.

Il mondo di B. Bat.



IL GEOMETRA BRESCIANO 2019/3 - 81 

Aggiornamento Albo

Cancellazioni dall’Albo con decorrenza 29 aprile 2019

N. Albo Nominativo Residenza Luogo e data di nascita Motivo

6325 Bertanza Emanuele Via Stoppani 6/B Brescia (BS) Brescia (BS) 22/10/1990 DIMISSIONI

6047 Bruni Alessia Via Ondola 32 Collio (BS) Gardone Val Trompia (BS) 27/04/1985 DIMISSIONI

4695 Davo' Aurelio Via Mazzini 18 Pralboino (BS) Gadesco (CR) 10/08/1954 DIMISSIONI

6469 Giori Giuditta Via Galvano Giori 31 Vestone (BS) Brescia (BS) 27/11/1994 DIMISSIONI

3318 Mancini Pierino V.Milleottocentosessantasei 70 Sirmione (BS) Pozzolengo (BS) 22/09/1958 DIMISSIONI

6486 Pigoli Nicola Via Umberto I - 7/L Castelmella (BS) Brescia (BS) 11/01/1988 DIMISSIONI

5315 Prandelli Paolo Via IV Novembre 86/A Gussago (BS) Brescia (BS) 14/01/1978 DIMISSIONI

Cancellazioni dall’Albo con decorrenza 19 aprile 2019

N. Albo Nominativo Residenza Luogo e data di nascita Motivo

4857 Marianini Domenico Via Sabotino 18 Brescia (BS) Villa Carcina (BS) 23/02/1931 DECESSO

Iscrizioni all’Albo con decorrenza 29 aprile 2019

N. Albo Nominativo Residenza Luogo e data di nascita Anno diploma

6606 Baga Riccardo Via delle Polentine 56/G Gavardo (BS) Gavardo (BS) 07/10/1992 2013

6605 Guizzardi Elisabetta Via Pradella 64 Incudine (BS) Sondrio (SO) 27/06/1996 2015

6604 Lancini Luca Via Bravadorga 5 Palazzolo Sull'Oglio (BS) Sarnico (BG) 02/05/1992 2012

6603 Silli Tiziana Via Concalini 42 Berzo Inferiore (BS) Breno (BS) 03/01/1986 2005

6607 Ziboni Andrea Via Ronzone 79 Sale Marasino (BS) Brescia (BS) 10/05/1996 2015

Cancellazioni dall’Albo con decorrenza 15 aprile 2019

N. Albo Nominativo Residenza Luogo e data di nascita

2722 Zani Elisabetta Loc. Berra Nuova 2 Peschiera Del Garda (VR) 16/01/1953 Brescia (BS)

Cancellazioni dall’Albo con decorrenza 27 maggio 2019

N. Albo Nominativo Residenza Luogo e data di nascita Motivo

2753 Biasutti Gianbattista Via Nikolajewka 15 Provaglio D'Iseo (BS) Brescia (BS) 01/09/1955 DIMISSIONI

6567 Di Corato Giuseppe Via Bonino Bonini 8 Brescia (BS) Sacile (PN) 17/06/1956 DIMISSIONI

2060 Pedrini Giangiuseppe Via Rose 9 Brescia (BS) Brescia (BS) 21/04/1950 DIMISSIONI

3559 Vacchi Giuliano Via Trainini 60 Brescia Mompiano (BS) Brescia (BS) 20/08/1953 DIMISSIONI
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